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Premessa

Abbiamo ritenuto doveroso esprimere, in chiusura del millennio, un riconoscimenro a euni coloro che hanno conrribuitO
ad alleviare il lavoro nei campi attraverso un rapido progresso della meccanizzazione. Abbiamo inreso farlo con una rasse­
gna di documemi che consentono di rivivere il travagliatO, tenace lavoro degli studiosi e dei tecnici, pionieri dei radicali
cambiamenti registrati negli ultimi 250 anni.
Grazie all'encomiabile lavoro compiuro a queseo scopo da Lucia e Luciana Bigliazzi, ci è offerra la possibilità di seguire cro­
nologicamente alcuni era i più significarivi documemi raccolti nell'archivio stOrico, nella biblioteca e nella fotOeeca dei
Georgofili.
Ancor più che al perfezionamenro dei vari attrezzi e dello seesso araero (pur oggeno di innovazioni molro imporrami), le
maggiori attenzioni di questa rassegna sono state dedicate alle macchine più complesse, quali le trebbiatrici e le mieeitrici,
nonché alle nuove fonri energetiche ed all'aumenro della potenza disponibile per un lavoro migliore. Non poeeva mancare
una documemazione sull'allora nasceme problematica relativa alla cutela dei diritti degli invell[ori, quale premessa dei suc­
cessivi brevetti.
Larco temporale considerato dalle Bigliazzi inizia nella metà del '700, cioè dalla nascira dell'Accademia dei Georgofili, pro­
traendosi per circa un secolo, fino alla invenzione del mOtOre a scoppio.
Il resro, puntualmente corredato dei riferimell[i bibliografici, è arricchitO da pregevoli illustrazioni d'epoca, che arrivano
fino ai primi documenti forografici.
In una seconda pane di questo volume, sono riportati esempi di macchine trattrici della prima metà del XX secolo, quali
alcune di quelle "d'epoca" conservare con religiosa cura da benemeriti amatori e radunate nella mostra realizzata nel piaz­
zale degli Uffizi, a cura della C.A.M.A.E. (Club Amatori Macchine Agricole d'Epoca, Arezzo), nel quadro delle manifesta­
zioni su "Le macchine che hanno rivoluzionato il lavoro nei campi" organizzare il 7 luglio 2000 con la collaborazione di
UNACOMA e Lanci;n; SpA

Franco Scaramuzzi





Ta\'. 1. Amezzi agricoli, M. Bu aro. Glllrdino d;lgrt(ollllrll .... In Veneria.
appre o eba riano ombi.1612

Ag7'icoltum e scienze meccflniche

"Utili, comode, e nece arie on tutte le arti he tendono alla
pr perità, o alla ricchezza di una azione, ma piu utili e nece ­
ari sime ono quell che si rivolgono alla soddisfazione dei pri­

mitivi bi ogni". on que te parole Michele areani apriva la
sua Breve memoria economica-agraria su la necessità delle scienze
meccaniche in rapporto alla agricolnlrtl, pre eorata ai GeorgofJi
nel febbraio del J804. I.:agricolrura "ecce! a fra tUtte le arti" era
con iderara, a ieme al commercio ("arti ambedue neces arie e
utili ad ogni nazione"), fonte principal "di ogni ricchezza c
potere".(J )

(I) M. Gareani, Br~I'( 1I/t'l1Iorlll l'C01l011l/(11-lIgrlln4 III In 1/(((;SI1Il d~lI(' JCIf1/U

m('CCfl/l/c/'r 111 mpporto III/Il l/gl"/collum. l febbraIO 180 . Accademia dei
Georgofìli. Archivio rorico (indicari nel seguiro AG. A ), BlIltIlGI.301. cira­
lione a c. Ir



Le cienze meccaniche favorivano grandemenre l'una e l'altra
attività; l'uso delle ma chin , o teneva Gareani non oltanto era
utile all'uomo poiché alleviava la fatica del uo lavoro quotidia­
no, ma aveva anche una po itiva ricaduta ull'attività commer­
ciale grazie al minor co to dei prodotti derivato dai diminuiti
tempi di produzione. Enrrando poi ad esaminare la relazione
"agricoltura- cienze meccaniche", arcani ottolineava quanto
"quella parre della meccanica, che ha la ura di condurre, e di
alzare le acque, che dicesi idraulica" fos e neces aria e utile poi­
ché "per co l dire in molti luoghi può ella ricompen are la iccità
della tagione". Ugualmenre conrinuava il no tro 'è effetto della
meccanica la co truzione di quelle macchine, coll'ajuto delle
quali le acque i trasporrano econdo la quantità che è nece a­
ria, dove bi ogno il richiegga' j gli uomini erano perranro debi­
tori alla meccanica per tutte quelle macchine atte "a preparare la
terra a ricevere la emenre, o a coprire i emi ... o raccogliere le
frutta delle biade". Particolare attenzione era ri ervata all'ararro
di cui IAutore cirava i diver i "generi" allora in uso con i nomi
relativi. Le macchine, criveva Gareani potevano essere raggrup­
pare econdo le funzioni t e" 10; a migliorare ed accelerar i
lavori delle terre. 2°; a emenrar on ri parmio di cmenza, e
con migliore di tribuzione de' granelli. 3°; a egare, e ri ogliere.
4°; al triturare. 5°; ad agevolare il rra porro delle derrate. 6°; a
con ervare i gen ri delle biade". (2)

(2) MI. cit., c. 4r. uamo alle ma chine idrauliche Gareani rinviava ai te ti
ritenuti fondamentali e ne elencava autori e titoli

Tav. Il, E Focacci, DrscrlZJom~ drHa marrbil1f1 prr marlllarr da lui I11Vmrnfil,

l giugno 1796

lO



Il lungo studio i concludeva con parole di plauso per i governi
che favorivano le "scienze meccaniche" e in particolare la mec­
canica agraria; menzione peciale era riservata all'Accademia dei
leorgofui per l'arrività in tal en o da e a per eguita e pro­

mo sa.
Già nel corso della econda metà del errecemo numero i studi
pre emati in occasione delle periodiche adunanze accademiche
avevano richiamato l'attenzione ugli 'strumenti" utili all'agri­
coltura, come quel "nuovo eminatoio" che Jacopo Biancani
aveva descritto allegandone il disegno nella Lettura fatta tl

Bologna all'Accademia delle Scienze, riguardante il nuovo ''semina­
toio" costrtlito a Bologna e il suo impiego realizzato dal meccanico
Carlo Veronesi,(3) o il' archio", " trumemo atto cioè per pulire
dalle erbe carrive" che costirul oggerro della memoria di
Alessandro Rivaru pre emata ai Georgofili 1'11 febbraio 1795.(4)

(3) J. Biancani, Letti/m fimo a Bologna all'Accademia delle clenu, riguardan­
te il nuovo "seminatoio"costTuito a Bologna eil SIIO impiego. 1757. AG AS. Busra
90.1. Di aluo seminatoio progerrato dal meccanico Agosrino Carraresi cri­
verà in una breve memoria redana inrorno agli anni 1810-1820 il egrerario
delle Corrispondenze Alessandro Ri\'ani, nella quale olrre ad illu rrare i bene­
fici derivanri dall'mo del eminaroio. uniformità nella emina e risparmio di
semenre. perorerà, icuro di inconrrare il favore dei eorgofili. un u idio di
cinque zecchini per permerrere al valeme meccanico di proseguire nel suo
lavoro. cfr. A. Rivani. Descrizione della macchina invmrata da Agosrino
Carraresi per seminare ilgrmlO più mpidammu, [ . d., ma ca. 1810-1820), AG,
AS, Busta 91.74
(4) A RiVanl, Norizie su nuovi strl/menti agricoli e su pubblicazioni ad essi atti­
nmtt'. Il febbraio 1795, AG. A • Busta 103.21

Il

Tav. III. Amezzi agricoli. A. allo. Le villli giornare dell'ngricolmm ...• In
Venetia, appre o Camillo Borgominerio. 158
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Ta\'. IV. Erpi<.i, A. Gallo, LI /'11111 glOml1ft dell:lgrlcoltllrol .... In V.:netia.
appre. o amillo Borgomineno. 1'i8'!
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TJ\'. \'. La\' ro nel <.ampi. L l igler. LI 110111'(& m,w011 mmqlle .... to. I.

PJri . chez Dt"Jint. 1--2



Tav. VI, Lavoro nei campi, F. Rozier, Cours compIer d'agriculture o •• , ro. 2, A Paris, rue et hòtel
Serpente, 1785

Il caso del "seminatoio" fatto giungete dalla

Svizzera e a lungo utilizzato da Cosimo Ridolfi al

fine di verificarne l'utilità per le coltivazioni tosca­

ne prima di essere destinato alla tenuta di

Migliarino, dimostra l'ampio interesse dei

Georgofili in questo campo e la loro volontà di

entrare in contatto con esperienze che sovente

superavano i confini del Granducato di

Toscana.(5) Atteggiamento questo che, se ampliò
di molto l'orizzonte entro il quale essi operarono,

non sempre ttovÒ immediata rispondenza in chi

doveva muoversi nel quotidiano concreto lavoro

dei campi. Entro questi due estremi deve perranto

essere letta ed interpretata l'opera educativa che

caratterizzò l'attività dell'Accademia fiorentina per
olrre un secolo, attraverso la quale essa intese

rimuovere vecchie pratiche e antichi pregiudizi che
di fatto avevano reso stagnante l'attività agricola, con gravi

ripercussioni economiche e sociali per l'intero Granducato.

Il perfezionamento degli strumenti fu tema ricorrente dei

Georgofìli, convinti asserrori del necessario rinnovamento delle

pratiche agrarie; gli studi e l'ampio dibattito sul coltro che a par­
tire dagli anni venti dell'Ottocento coinvolse numerosi accade­

mici e corrispondenti fin oltre la metà del secolo, sono esempli­

ficativi al riguardo, analogamente all'entusiasmo e all'attenzione

(5) C. Ridolfi, Sul seminatore del signore di Fellemberg, 14 aprile 1822, AC,
AS, Busta 66648

con cui fu accolta ogni novità in campo meccanico, ne fu pro­

mossa la sperimentazione, nominando sovente Commissioni
per approfondirne lo studio e l'esame.(6)

(6) Per non superare i limiti imposti dal presente lavoro non è opportuno in
questa sede segnalare tutti gli studi concernenti l'aratro; significativo ed esem·
plificativo in tal senso è tuttavia il Concorso bandiro dai Ceorgofili nel marzo
del 1823; alcune fra le memorie presentate per l'occasione - basta ricotdare il
lungo saggio di Cosimo Ridolfi - costituirono punti dai quali si dipartirono
approfondimenti, confronti, ipotesi che condussero in poco più di un treno
tennio al perfezionamenro dello strumento ararorio. Pet i documenti concer·
nenti il Concorso, cfr. Bando del 24 marzo 1823 per la costruzione di uno stru·

13
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Tav. VII. A. Romani. &I.aZlonf all'Amulmua III II/Ul IIl10va vanga. 2 giugno
l 35
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Tav. V11I. A. Romani. &l.azione all'Accademia SII ulla 1I110l'O /'allga. 2 giugno
l 5
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Tav. IX, A. Romani, Rtlaziont all'Accadtmia fU I(Ila 1I110VII vt/llga, 24 giugno
1835
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Tav. X, A. Romani, Relaziollt all'AcClldmlia SII lilla IIl10va vallga, 24 giugno
1835



T3V. XI, . Maneni. Mnccll/lln p~r upnrarr il c(}I(}11r daUn mn mnrm.a, [se.
À'VIII)

Al giudizi dei Georgofili i appellò anche Ale andro Romani,
quando nel giugno 1835 pre enrava uno rudio corredato di
quamo di egni concernenre una "nuova vanga" di sua invenzio­
ne; Antonio Targioni Ton.eni e iu eppe azzeri, membri della
Depurazione rdinaria alla quale spenava "formare giudizio" al
riguardo. rimisero l'intera qlle ti ne nelle mani di Co imo
Ridolfì .. ommo cono ciror di tali materie per teoria e per pra-

I. '" '_.'

...,.
r

..~

/

tica", Nel luglio ucce ivo Rid lfi re mw ai eorgofili la
memoria e i disegni di Romani accompagnati da una lenera
nella quale, convinto che la vanga era amezzo da raccomandar-
i "in molri ai per la sua emplicirà" e che" p gliata di que ta

... arebbe [ tata] abbandonata da tutti", olle irava l'Autore "a
ridurre ad una breve e chiara de crizione illu trata da una figu­
ra tutto il uo lavoro" onde rendere "il suo pensiero a cognizio­
ne dei pratici i quali ubiw lo l ggeranno",(7)
11 dibanito ui nuovi" trumenti" ulle nuove "macchine" non
fu turtavia cevro di difficoltà per la resi tenza che molti oppo­
ero alla loro introduzione in con iderazione dei rifle i ull'e-

conomia e sulla società. Eco di que ta preoccupazione puo leg­
ger i nella memoria di Giovan Batti ta Lapi pr enrata ai
Georgofili il 4 gennaio 1824 che e nelle intenzioni dell'Aurore
doveva co rituire un'anali i del grave e persi teme ri tagno eco­
nomico del momento, fìnl per es ere una condanna delle mac­
chine alle quali egli imputava ecce o di produzione e riduzione
di attività per l'uomo con con eguenri fenomeni di prolungara
disoccupazione, Egli intendeva co ì confutare coloro he invece
attribuivano alle ma chine il merito d Ila migliorata condizione
ocial ed economica delle famiglie, della riduzione della fatica,

della a olizione del lavoro dei fan iul1i; i notevoli invesrimemi
ne e ari per l'acqui i1.ione e la me a in opera di nuove mac-

lJIolln III'<IIorio. Il 1'1t1l~: "11011 ffJlllt'llmdo I d!f(fII Jegit .ITnlri " t'Olm ffJlJIllIIl,

snddi.~(,II·CÙI ti 1""/1" fOlldizioni. nllr quali pa Orti rltltrnl' ;,u'o/llplrfa/llrtllC, sod­

dlsfil ItI solll l'nllgn. sa/'( (In;' n "1I'orare' tllI'rrmnfilln n UIUI c(}lIl,rtlimlt' pmfoll­

dllÌl, ,I compll't/lll/I'f/{e' rOl'eSCl/irlo " Il l'Idurlo 1/1 p'lnl 1III'I/(/lSsim':', AG, A
BlISla 111..f5
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Cl A. Romani. R~"'ZIOI1t Il/likmdemin Hllilli/ III/Ol'il l'iII/gli di SllII illl,etlzio/ll',
giugno 18.~5. A{" A , 81/)/(/93.202. La rdazione è accompagnata da quamo
disegni a penna c in ieme ad es a ono onservalc Lrrw'" di Ron13ni, 2 giu­
gnu J8j5, dI L. B. Llpi, lO luglIO I ]5, di . Targionl Tozzcm, di G.
Cazzen, s.d. e di C. Ridollì . .:!j luglio 18j5



chine avrebbero poi distoltO i capitali, osteneva Lapi dall'agri­
coltura con gravi ripercussioni u questa artività considerata
"primaria" per la Toscana. Entrando poi nello specifico affron­
tava la questione delle macchine agricole la cui introduzione
non riteneva necessaria eccezion fatta per le terre a "gran coltu­
ra" della Maremma.(8)
Di parere oppo tO fu Eusebio Giorgi che qualche anno più tardi
nella Confutazione di una proposizione con cui la Toscana vien

(8) G. B. Lapi, Dell'liSO ragionevole rk/le macchine, 4 gennaio 1824, AG, AS,
Bllsta 67.673. Sul finire del 1824 Ndobrando Paouni affromava nuovamente
la questione in un lungo srudio presentato ai Georgofili nell'adunanza del 5
dicembre. Concordando con Sismondi (le cui osservazioni e critiche alla
civiltà delle macchine erano apparse a più riprese ull'Antologia), l'Autore met­
teva a confronto i grandi cambiamenti sociali in ano e i riflessi negativi sulle
condizioni di vira dell'uomo ostacolato nella sua crescira morale poiché chia­
mato ad assolvere "parte di macchina", cfr. A. Paolini, Se in IIn paese di cosei­
t/lzione mlwifattl/riera ed abbondante di popolazione prodl/triva, sia lleile al
bl/on governo, e alln pllbblica economia di esso, di sostitllire illimitatamente le
macchine ai manifarrori, 5 dicembre 1824. AG, AS, BI/sta 67709. Giuseppe
Ganeri nel gennaio successivo rispose a Paolini confutando quanro espre so
nella memoria del dicembre 1824 e cirava ad esempio quanto egli ste o aveva
verificato qualche tempo prima in una "filatura meccanica per corone" a Aix­
en Provence durame un suo viaggio in rerra france e: gli operai non erano
meri esecutori "associati macchinalmeme come i giumenti alle ruore", bensì
parrecipavallo atcivan1eme al lavoro ("pochi individui. avuto riguardo alla
quantità del prodotto che quelle macchine somminisrrano, assisrono ad esse
nel loro eserciz.io, eseguendo funz.ioni, delle quali alcune richiedono la facoltà
locomoriva, rutte l'intelligenza, e che però non porrebbero compiersi se non
dall'uomo"), cfr. G. Gaucri, Ili danni e $/IlI'l/tile delle macchine. 2 gennaio
1825, AG, AS, Burla 68.715, citazione a c. 8v
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Tav. XlI, Erpice a tastiera, M. Ringelmann, Les machines agricoles .... Paris,
Librairie Hachette et c.ie, 1887

Tav. XlII. . Ridolfi, Del coltro zoppo. rklla fizlce e rkl rastrello, e comirkrazio­
ni economiche SIII perftzionamemo delli strl/menti mrali... , Atti, C, 15, 1837



Tav. XIV, F. Salva y Campillo, F. anponrs y Roca, Macchina per gramolare la
canapa, e il lino .... [S.n.[.)

accusata di essere in uno stato di decadenza in fatto di industria,
pur riconoscendo in parte giustificate le critiche di coloro che
gridavano alla cattiva coltivazione dei campi e alla non corretta
regimazione delle acque, dimo trò dati alla mano i progre si
ottenuti sia nell'agricoltura che nella meccanica; accanw alla
introduzione di nuove piante di gelso, alla "qua i perfezione'
raggiunta nella coltura detl'olivo ricordò il 'frullino per ritrarre
la maggiore quantità po ibile d'olio nn dal nocciolo dell'uliva"
e la macchina ideata per "ottenere il tiglio della canapa e del
lino, senza l'incomoda e mal ana macerazione degli teli". A
conclusione dei uo critto l'Auwre dichiarava di aver fatto ese­
guire "in piccolo" a Firenze "un assai bel modello di macchina a
vapore, (applicata ancora ad un piccolo meccanismo di ruote

18

dentate)", dimo trando così che anche la To cana era in grado
di produrre macchine e congegni simili a quelli prodotti all'e­
srero, in special modo in Inghilterra, con il vantaggio di costi
notevolmente infetiori.(9)
Gli stabiumenri per la fusione del ferro particolarmenre attivi
intorno agli anni quaranta dell'Ottocento confermarono la dif­
fusa volontà imprendiroriale presente nel Granducato di
Toscana, come efficacemente ricordava Anwnio alvagnoli
Marcherti nel lungo studio Sul progresso delle arti e manifatture
industriali pre enrato ai Georgofìli nel luglio 1843 nel quale era
e altaw l'ingegno di coloro che ricchi di idee e con determina­
zione tanto operavano per il benes ere economico e la crescita
sociale della collettività.(lO)
Testimonianza di quesw inrenso impegno sono da con iderare i

(9) E. Giorgi, Confllfozione di lino proposizione con CIIi la Toscana vim aCCllsa­
fa di essere in lino Sfato di decatknzn in [atto di industria, 6 luglio 1828, AG.
A , BlISfa 70.818. All'Autore non erano cerco ignore le macchine da pochi
anni ideare per la "preparazione di lino e canapa": daUa "gramola comune" il
cui funzionamento era raro ampiamente piegato da Ferdinando Bassi nel
lontano luglio 1759 (cfr. F. Bassi, Descrizione e diseg>/Q di 11110 macchina per
gramolare la canapa. 10-28 luglio 1759. A • A , Bllsta 90.2), alle macchine
di Christian e di La Foresr entrambe acquisrare dal Granduca in Francia e affi­
dare all'Accademia dei eorgofìli per e sere srudiare e sperimentare, cfr. G.
Gazzeri, Rapporto sopra l'uso di Ima macchina di M. Cbristian P" la prepara­
zione tkllino e canapa, 18 marzo e 6 giugno 1819. AG, AS, Bllna 65.570. G.
Gazzeri, Rapporto tUlla nllova macchina immaginata dal sig. La Form per s~a·
rare senza precedente mocerazione il tiglio dal/illo e dalla canapa 12 febbraio
1826, AG, AS, Busta 68.743
(IO) A. alvagnoli Marcherei, III progresso delle arti e manifamlre ind1lJtriaii
nelle maremme foscane, 2 luglio 1843. AG, A , BlIsta 77.1190



Concorsi che l'Accademia dei Georgofìli periodicamente pro­
mo se allo scopo di raccogliere daci e informazioni inerenti lo
raco dell'agricolrura e i progressi realizzaci; la ricca documenta­

zione che olitamente correda le domande dei partecipanti, for­
ni ce un ampio panorama delle arrività e degli intervenci com­
piuti per il miglioramento delle praciche agrarie. In tal enso
deve e ere letto il Concorso promos o nel 1857 avente ad ogget­
co le Novità e migliorie introdotte da proprietari ofattori in campo
agrario o industriale entro il quadriennio che finisce il 31 marzo
1858.(11) La partecipazione in questa occasione fu notevole e
sebbene alcuni dei partecipanti avanzassero perplessità sull'og­
geno del Concorso ravvisandovi rischi o di generalizzazione o di
ecces iva pecifìcità, il programma dei Georgoftli ben corrispose
alle asperracive di Pergentino Doni di La Rotta, nella Comunità
di Pontedera, il quale poté presentare l'attrezzo da lui ideaco, un
erpice che munito di "un facilis imo congegno" permerteva di
"temperare la posizione dei denti ... e simultaneamente quella
dei vomeri e dei rastrelli '.(12) Doni presentando domanda ai
Georgofìli richiese la pre enza di Cuppari e Luigi Ridolfì alla
"prova ul campo" del suo attrezzo e trasmise successivamente
alcune tavole che illustravano quanto da Illi idearo.(l3)

(II) Concorso bandito in data 4 ottobre 1857 con pmllio Alberti ilIi lana:
"Novità e migliorie infrodotTe da proprielari ofiurori in campo agrario o indu­
strialeel/tro il quadrimnio chefinisce il31 marzo 1858", AG, AS, Busta 115.87
(12) CorrùpondmM di Pergmlino Doni dalln Ronta l ic] relativa a/ Concorso,
31 mano-2! giugno 1858, A ,A , BlISfa 115.87d
(13) P. ani, Disegni rappresmtanti l'erpice copTÙeme da lui invmtato, 1859,
AG, A , Busta 95.307
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Tav. XV, P. Doni, Disegni rappmentanti l'erpice coprisnne da lui inventato,
1859
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Tavo XVI. P. Doni, Diuglli rnppmr11lallti I~rpicr copmrmr da Illlllll'r11lafO, 1859
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T.1V. XVII, r. Doni. Diugni mppwcl1fflllli l'erpice {QprisclJ/c dfl {/Ii ÙWcllIflto,

1859
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Tav. XVIII, P. DOni. Dluglli mppmmcami I~rpi(~ {oprimll~ do hl/ 11I1'~IItt1fO. I 59
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Tav. XIX. Arr~=i agricoli, L. Ligier. Lt nouvtflll rhMTTt d'agriculmrt tf mmfl­
gt dtschamps.... A Paris. chez Damien Beugnié, 1713
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"Privativa" e tutela delle invenzioni

"Chi dice invenzione dice progresso" e "dove è que tione di pro­
gresso è questione di umanità"; quesco scriveva l'anonimo
Aucore della lunga memoria per il Concorso relativo alla tutela
dei diritti eli invenzione in campo indu rriale che l'Accademia
dei Georgofui promo e nel 1863. ella memoria, la sola pre­
sentata la tutela dell'invenzione veniva posta oltre che in ter­
mini giuridici, anche e sopratturro in termini di ordine morale;
l'idea, quella geniale, innovativa rivoluzionaria nel uo campo
era completa espressione - affermava l'Aucore - dell'intelligen­
za umana di cui l'uomo era padrone. "Lidea era ad ogni titolo
e pressione del lavoro, quindi la ua tutela ri pondeva a princi­
pi di equità, giu tizia, inviolabilità.(l4)
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Tav. XX, F. Tognelli, Reln.zione SIII modo di navigare contro IJtIlfO srnza vapore,
29 dicembre 1851

(14) Concorso bandito in data 8 febbraio 1863 SIIltema: uSe e in quali modi (
limiti possa edebba In legge assicurare agli inventori parte della produzione indll-
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fav,. '1. r:. fo~nellt. R(wzioll( SII! modo dI nl1l'1garl' contro l'(mo f(l/ZI/ l'i1por<'.
2() oicembr,' l '; I

26

11: ..,.,.' ,1 trl'1k
~. ' ..... .1,",./,6.

Tav. XXJI. F. Togndli. R(wZJol/( m! modo di naVigar.. contro 1/(1/10 smZl/ vapo­
7(, 29 di cmbre l 51



Il problema della tutela delle invem.ioni e delle norme che
avrebbero dovuto con sempre maggiore efficacia prowedervi

ebbe larga eco in ambito georgofilo e l'Accademia divenne
luogo di convergenza e di dibanito intorno alle nuove esperien­
ze in campo tecnico e scientifico e pumo di "raccolta" della

documentazione che gli inventori, oltre i più noti Eugenio

Barsanti e Felice Maneucci, le indirizzarono per salvaguardare
la priorità della propria invenzione.

Esemplificativa al riguardo è l'ampia corrispondenza che imer­
corse fra l'Accademia fiorentina e Francesco Tognelli di
Orbetello, il quale intorno alla metà dell'Ottocento si rivolse ai

Georgofili per chiedere accoglienza presso la sede accademica di
un plico sigillato contenente gli studi da lui compiuti per idea­
re "un sistema di navigazione contro vento senza vapore".

Avendo ad esempio quanto realizzato per far funzionare i muli­
ni a vento, Tognelli aveva ipo[izzaro un sistema di "vele gitanti
in piano su di una ruota raccomandata ad un grand'albero a

perno" che se non garantiva la velocità che era possibile rag­
giungere con l'uso del vapore, si sarebbe rivelaro [Uttavia utile

per la navigazione. Tognelli che contendeva all'inglese Watson
la priorità dell'invenzione, corredò di numerosi disegni la
memoria che trasmise ai Georgofili nel dicembre del 1851, in

modo da dimomare la diversità dei meccanismi da lui ipotizza­
ti rispetto a quelli già realizzati. Antonio Pacillotti al quale

Ridolfi sottomise lo srudio di Tognelli si dichiarò disposto ad
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esaminare l'intero progetto e i relativi disegni e qualche anno

più tardi, nel 1854, quando ormai Tognelli era consapevole dei
limiti e di alcuni diferti della sua invenzione, il padre Antollelli

delle Scuole Pie, interpellaro da Ridolfi, si momò interessato ad
esaminare nuovamente la proposta di Tognelli e suggerì la rea­
lizzazione di un modello al fine di constatarne il funzionamen­

<0.(15)
Che le norme a tutela delle invenzioni necessitassero di perfe­

zionamento fu efficacemente messo in rilievo quando Cosimo
Ridolfi in qualità di Presidente dell'Accademia dei Georgofìli,

venne chiamato ad esprimere parere in meriro alla richiesta al
Granduca avanzata da Lorenzo Turchini nell'agosro del 1839
per ottenere la "privativa" rcladvameme a due macchine di sua

invenzione "che una per la più profittevole estrazione dell'olio

dalle olive, l'altra per attinger l'acqua separatameme da ciascun
piano di uno stesso casamemo".(I6) La perplessità che egli

(15) Cfr. Lmrradi F. Togndli ~ C. Ridollì, 19 novembre 1851, AG, AS, Burla
31.2644: F. Tognd1i, &!<u.ionr mI modo di lIalligllrr rOll/ro IJtll/o $tI/ZII mporr.
29 dicembre 1851, AG, AS, BUiI(1 94.251: Ltlfrm di F. Togndli a C. Ridolfi,
16 febbraio 1852, AG, AS, Bllsla 94.251; Lmrr(1 di F. Togndli a C. Ridolfi,
28 febbraio 1852. AG, AS, Busud/.2690: F. Togndli, Rrlnziollr sullo sttldio
fimo prr l''''wm~iorlr di una m'lrrhillll rhr si pomI appfirarr a Il,wi, mofilli. rrc.
romr forza momrr. I Ollobre 1853, AG, AS, Buua 95.273; Lmml di F.
Togndli a C. Ridolfì, 5 ol1obre 1853, AG. AS, Bm/(/ 31.2999: Lmrra di F.
Tognclli a C. Ridollì, 30 dicembrI: 1853, AG, AS, 8us11l32.3021
(16) Pralira .rlnfillll ad UII partir drfl'Arrlldrmia slllln rOTlrrssiollr a urti/w

Turchini drlln pn'~'aIIM di dllr milrrhmr dP lui idratr. 23 seltembre-20 Ollobrc
1843, AG, AS, Busla 98.25, ci(:lZione a c. 4r della Lmrra di L. l'dii Fabbroni
a C. Ridolfì del 19 agosto 1843



espresse sulla reale possibilirà di turelare gli inventori, lo derer­
minò a perorare presso il Sovrano non ranto la concessione a

Turchini di "privativa", quamo piuttosto l'assegnazione dì un
premio in denaro per ricompensare le spese sosrenute e "per
eccitamento efficace alli srudi" che avevano favorito quelle. ..
inVenZioni.

ella "{ormazion, alla domandi1 di Lormzo Turrhini che Ridolfi
tr.lSmeneva da Pisa al Granduca di Toscana in data 23 S(:nem­

bre 1843 egli sottolineava inf:mi che spesso ''l'intere:sst privato
dell'invemore" veniva eluso da abili comra.ifarmri e che per*
(amo era assai più opportuno favorire la diffusione delle opere

ddl'ingegno, in particolare quelle che avrebbero avuto imme­
diati benefici rin~i sulla ·pubblica economia", anziché vinco-­

lame la realizzazione e il commercio.On

(17) C. Ridolfì. hlftmru=tI"t.11A tIs_1UU di i...tIrtJIu T.T(h"... 23 st1u'mb~

18·0. AG. AS. 81fJ'" 98.15. c. Il. 5r-7v. Nd 1863..th luadel Decmo nm­
n;lo da Vinorio Emanudc Il concantnte I Mdirirti deri\omri da in\'rnrioni e
5COptnt indusuwi" (d'r. T~ttI J,' tINrrtD Jd 30 tlfrIbrr 1859 JMi Jintri dm­
l'llll" J", I1Il't"zumi t I((Ipnu ,""lt.1mab t rtt.""'mmltl di tJ«Uzitlnt. 1859. AG.
AS. Bw.la 99.35, uu::ritione in copia), i GrolgOfili promuoYC'\';lno un
Conrorso ;\'enle ad oggt'tfO b legge e le motWil}, ron Oli t$$l I?"Imi\"'lI gli
inventori. Muco T;burini cl\( presemò k~ni dell; Commissione
giudicmice. ronfermò in qualche modo le perplessil}, espresse molli anni
p,im; d; RidoJfì. dichi;nndo che k norme $O\1:nte si ri\T1;vaIlo irnufficien·
li ; tutelare gli invenlori. cfr. M. T;b3rrini. &ltwonr rbl1A (()mmUSlOnr gruJ,­
(amà. 11 febbraio 1865. AG. AS. Bus'" 116.98b. Per il Concorso, cfr. lupra
nou 14
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Lorellzo Turchini

Nell'officina posta al numero 6266 di via dei Servi a Firenze, il meccanico Lorenw Turchini condusse a realiual.ione nel corso di oltre qua­
ranta anni di attività, macchine e congegni che costituirono momenti basilari per lo sviluppo e il progresso delle arti meccaniche nella
Toscana granducale.
La nmevole preparazione tecnica di cui egli disponeva unita ad attenro e punruale studio, nonché la geniale inruizione che caranerizzò le sue
realizzazioni e lo sorresse anche quando la cecità lo rese di fano inabile al lavoro, costituirono gli elemenri enrro i quali si mosse la sua atti·
vità e la sua amplissima produzione.
Naro nel 1793 da famiglia poverissima, come Girolamo Buonazia ricordava nell' Elogio funebre steso nel 1865, a quattro anni dalla sua morre
e leno ai Georgofili il12 febbraio, (') Turchini iniziò la sua altività di meccanico ~col povero mestiere di far burattini e ninnoli da fiera".
Seguiti i corsi di disegno, di geometria e di meccanica, abbandonò poco a poco la produzione di tali ~gingillt e cominciò a realizzare per
una fonderia "forme per getti di metalli e trafile capaci del più delicalO lavoro", nonché macchine utili "alla economia domestica, al con­
durre, distribuire e filtrare le acque".
Presso illaboralOrio di Giuseppe Galzeri, Turchini approfondì gli studi di chimica e fisica e non pago dei risultati ottenuti si adoperò sem­
pre al perfezionamento delle sue conoscenze e con grande sicurezza unita ad altrettanta curiosità, si volse a ~difficolrà sempre nuove" solle­
citato dal desiderio di mettere alla prova se stesso; così "dallo studio e dalla misura delle fone, dalla costruzione di bilance e dinamometri e
macchine di precisione" passò a progettare macchine utili "all'arre dell'ingegnere civile": da quelle per libetare le fondamenta dall'acqua a
quelle che servivano per battere palafitte, quelle per trasportare grandi pesi e quelle per "porgere materiali da costruzione".
Nel 1840 sulla base delle istruzioni ricevute da lìlO Puliti costruì un mOlOre elemomagnetico e in occasione del secondo Congresso degli
Scienziati italiani che ebbe luogo a Firenze nel 1841 presentò un telegrafo a stampa.
Nella meccanica agraria dove eccelse per numero di progeni e realizzazioni, Turchini ottenne un premio per un dinamometro da applicare
al coltro, che aveva idearo su richiesta di Cosimo Ridolfi e di cui fu data notizia ai Georgofili nel maggio del 1841.(")
Molti dci suoi lavori furono corredati di disegni e modelli e lTovarono nell'Accademia fiorenrina, di cui egli fin dal 1827 fu socio corri­
spondente e dal 1842 socio ordinario, sede privilegiara per la loro dimostrazione e discussione.

L.:~oon cui Buonazia rrndeva ~pia ricordanza di un modesto meccmico" che a\~ eu:eIso per ingegno, si chiudeva con una lunghissima lisr:a dci lavori reJ­

limo, i qLl:l1i per la loro varietà danno la misura della \'{'rsttilirà che =tterixz.ò la personalità e fattività di Lorenzo Turchini.

(') G. Buon:uia, E/Qgio di Lorrnw TurclJmi, Alli, N.S.. 12. 1865, p. 27-47;
altro elogio di Turchini avev:l redatto Filippo Marioni che ne aveva dala ICI­
tura in dala 28 luglio 1863 nell'adunanu della Accademia loscana di ani c
manifatture. cfr. F. Marioui. Elogio di Lortl/w Turchùli Imo a1/iz R. Amuulllia

losrana di arti r nU/Ilifilllurr Ilr{1d tomaia dr128 {liglio 1863 .. , Firenze, coi lipi
di M. Ccllini c c.. 1864
("') L. Turchini. Mrlllon'/I topra IIn dùlalllomrtro dn llii rostrrlllo. 2 maggio
1841, AG, AS, B"sta 761142
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Tav. :XIII. . Turchini. Esmmo ddla m~moria J1l HlI argano a scano "'I i1pptlC/l'l! Iltk .batt•. '! giugno l 37
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Tav. XXI, . Gazzeri, Dcscriziollc di ulla macchilla soffialllf o nspirnllfc, cbc durtl ileI/a IlIO aziollc alqual/u Ol? Ullza l'aiuto di alcI/ilo. /11lmagIf/a/a ed esegl/i/a da

Lorenzo 1ìlrchilli, 14 aprile 18 3





CO.\TINUAZIO~E

•

ATTI DELLA R. ACCAUEAlIA
u .......... • ~ •.•,.

\ OLUME DODICEflllllllO

Plllbr;I.L
• Ullill

.... -





Alti, N.s.. 12, 1865

Colalogo delle m~ehi"t t c.ongll9'l" immagiMli, propolli,
utgUiti t (atli ueguire da LOl\&NZO T1Il\ClllNl,

La D,IIDCil d' BY11ro resa p,O lIo&lblle pe' meno di roo!.e di frislOD.,
lo Iyogo di Mero ftno, call'lpplrellLoae d'n Cllnplllll eH di.
ocri..~ Il qY'ntll~ di peli !'lUI io YO l~mpD dllO, ....u.. per
tolllroi ...ion~ del R. COllllOluulo &I,. pror. Gluarl, 1 ll*illa e
Ilio l'IOnO 18t8,

Bi;,o~ a 5ladPrt della .111 roml~ , lDOdillclla oelll blllellQrl. per
impl'dlre Il frode e ,n errori cUUlIl nel pell.e, '''lIIUe l'IO­
110 18ill Ptr eomm\ulooe d'I lil' VillClloZll 1l00l0l0eUi, Id I$lIUDli
Del di lui mlClulDO di r'll!oze.

00 DiOlmollHllro 1 cocl"l eh. &t(1l1 III lIrl peli IOpn uu moltr.
circollre , tol meno di Ullt 11rK.$lla , e coa di••nl I<IWcllIlallli,
J0Ull1i'Dllo Id .Il:IniIO D,I l834, ed l(qOlllllo diI "I" Ceserl
d, 11.1"'001,

Ilo D,nlmolllPlro 'lfoDomlco, CM llIilyrl Il fonllklll 101..,11 Impltllii
I lIlUOHr. l .ul ilirumellli Ilrlri ed hl plrlicolll'lli di plIlerll



Implepre I qUIluDque IQc!tnuIOII", eseguilo Dell'aooo I~ • pr.­
MollIa alla quarLJ BiuDIOOO a,rlril di Mlllelo ed 01"0 10M ti
premio, (Modollo eli 'leOle preuo l'lulore l,

Uo TI,lIllell.. per II I.bbrlCllz.ooe d"1I0 lucehero di barbeb eloll, Il
quale coo srlD rom di uo uomo De Il,li. libbre 000 l'ora, Bill­
,ullo per comm!ulollt del III. PoIlcarpo Banclioi di SIena l'III­
DO 1837.

Uo. Grlllulll per lo l.etIlI USO di IrllAlllre le harbeble\Ole, 1. qule
ralla Iglre da uo somaro a. riduce ID polpa libbre 1100 l'ori j

....lIill per collll1llMlolll del 81&. u.,. Loill SodI di Flreue l' D­

DO 4838,
001 Maccllioi IIrlllllrlCl aur uo datemi partlcollre del qual. ti oe

la.-oll l'ell'ello l l8Cood~ dol blJOgDo; modollo plWlllllalo .11'Ac­
cadomll dIII Georg041l l'IDDO 4837.

MudiDcazioDO delll MIc:cbIDI ~Dlel'lClnl di IBriDar I Il IrlDlu.reo. r8111
Illa I "Iraolroo nl 10woveDieotl dalle libbre 800 ano 40Il0
1'00 coo Il forza d'oD UOOlO, pr8l8otata IlI'Accademla del Geor­

so4l1 l'IDOO 1839 , 1Id Icqulliali dall' illmo IIB. M, CollIDO Bidoill.
Uni Mlccblol di ha Ile. e il graDo, Il qUlle 010 dII I:IYllll -ca

senili chi I caVIlli Iteul dloDeulDO 1\ sraoo baUuto i IDOIIIOl'Ia
Iella III'AC'CIdemi. luddelll l'lODO tlUO.

UD Mulioo I '!'eDIO cbl Il orleoll da llIl 51_ ,obe Il'- IDCO ODD

la 11M" dolll rorza Impleglll DOgi 1111'1 mullDi, e cbe III Il plll
che III poMlbll1 unilormlli di IDOlo. modello 1IIIlenlo Del Museo
dilli leuoll Tecnica, I )lnmlale dali'"cndemia d'Al'li I .....Iln
Il collCOrlO IrleoDale dell'tooo 4834.

Una .llaclol (Ù gnDO porllllle, o da mllOven.l a bl'lccla, ClI*l8 di
.orvlro lo qu,luoquo lUOAO Il bl6Og1l1 d'UD'lnDl" olc, mlcchilll
olllleDle 1101 "'useo suddelto, ed eseguila l'lODO IIl34.

Un Mulloo eoperlllll'otile I tre mlciDe, COD rillodri luuldiarl da muo­
verll 1 fona loimlle. per coooscero Il resultlto delle varie r~e

Impleglle , mlccbloa nisteole prelso l'auloro, ed elf'glllll l'ID­

DO 1836,
Uo 1IIIomi di ruote obliquo ebe sene I lrllmellere ID varie dlralo­

DI Il 1II0tO da U,la dlst.~Ll all-lllra, Ill!r llleI:IO d'lIDI cal'"
aeDal ftoe, meDlro l'I I<' doill ruoli IIlobile Il mlDleD.lo aefla
proprll polilloDO: modello eslslenle Del M!lleo delll Iruol. T_a I

ImmaglDl1I ed es6sulla 1'1000 t834.
UII rOD8e~oo per briliuo la Beli CI~ ditlo quelli qUIDlill "III

di tarli qUlndo si lno dIlle caldllO Della !rltlurl alli l'~
br~ul, ImmlBioal1 ed nOBultl a Pll.SCla 1'lOno IQIl per CO_'"
IIOlle del IIB, TOlllmlso Leporl dI Wotllglilo, per SllI"'I'Ire 111a a-
landl all,

UOI MorliDiccl moli iOca II IU ~uella laoto ulilala di FUDCII, ed IJllJ'Oo
dol~ lO TOICI.DI oelll circosl~DU delll Lone 1.1 emlOlla cile prol-

lO ~ T T I
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!tI I Il -" ,I" k >tnll~lll' 1'1<'... \1 1'0.['1 a I, egJnWlIlu .I:c I UUll' dCI
l'"ni; OIodell~ cmlenle neIl. Scuola TecnicI ed eoeguilD "~n.

nn OIJt '

L,,~ ~hnhllm da lraRiare, e rl~ieraro I~ hnee di composllione lIX'lll.
I.... per uro delle Tlpo~rlne. I~ qUlle rltloee lo rigbo Irlnl"le
,Il no diHr'o B' o',~ue, di 8 IUeno • e delle vario neure ocror­
I~nll per I uso I cui sono drslinlle; Immlgin.ll cd eseguila l'an­
no IRU per commissione della ro"dorll D~rll o Pltuli,

Ln l''' l'O Panalloforo aUo I IrlSllOrlnro delle moli pellnllnilDl aoebo
1\1 qu"lrhe mllioM di libbre; mod~1I0 esisl.'nl. nei mllanlol delle
Il n. f',bbrlrhe • fmmaglnllo ed cI~guilo l'lnoo 183&.

Un \r~.nNto pcr Fullov.re a '1','110 la comuoo borI., nel quale, olirr
n,l uni economil di rona, gli uomln Impleglll I muovorlo pos­
.nno leoorsi vlcioi o loolilli dal ciltello delll berla medulml ;
motlollo é.i51eDle nel MllloIO della ~uola TlrDlrl , Ioomlgiollo ed
1'Sl'~u\lo Iinno 1831; e r,lla elUguirl In sraodo I Nuoti l'DI'eh
SI.II On,li dii ,i~, Gllrllio IIIGleso l'onllo I IO,

~hrrhiOA da 'quadTOlo. cd Inu"lnlO I 10011 uni i modello eSlalenle nel
III'eo >ud,lolto ,o prosenlllo, o preDlilla Il coocorso IrieDnllo

,'-II'.. nno IllU,
DI ~I,'rdilnl 1"'1' tlgllaro i m.ssl solto marloi Id un. "'o~liera arli­

Ikl.lr ollde /lar 1,lù Ilrilo ingresso Il bosllm DII; mCDloril olillenio
l"e5'0,', A. I. o R, il GraDduCl\, ed ImmlçioaCI o.presumenlo
1"'1' ;u, con,ml"looe l'lnllo 483;.

~Io<ln <II fJ~brtrare lo conne di 101'1'0 dolce per ronlenere dci ~n, elr. ,
IIw.ldl,} f_ i lenle nel Museo suddello. o lJl'~mi.lo 01 roncor,u
Itlenn,le del\'3nno 18l0.

f'"lohllrJ.,unn Ih'lI" COllsulu fuimilllDIì l,er uso dei moderDI rucili da
n'III11",,"e; n1l'1II0ll. le Ilo oll'/o.Cc:ldem!1 d'arlì e me.tierl il & n­
naill d,'I,',nno t Ul, o depos'tlli I camplolll nel Mu~ .utldollo.

M"d" di fol\)hlll', .. ,· h' c.rle Ilampilo IlI'uso di Frlocil; leol.Livo per
il rOIl"01,,, IrI~nn,lc doli-anno 18~O.

~I",l 111':0111111" d'un f"lnloio da 0110 coslrullo oll'u<o comun i memoria
INI. ,lil·Arc.d~nlHl <lei GeorguUlI l'alloo 18l!.

l Il l'I '"111'0 ti" ulio o rllindrl Inlaglllii o Ipl'l, ImmlBllIIlo 1 ed elC­
~uilo l'.ono 1~13 , C1I0n l''ubbliralo I",r MD essere Incorl munito
di ~lr,'lIo,o, c b,,~II,' "Mlogl , ed e,"5lcnle pres'o l'Aulore j me­
0101'10 lell. e:1' Arrodemll d'"li Dlosliell, o presl'nlllo Il COOCO'~IJ

,!t'Il'Arc.doml. de.I C:corgoOIi.
'" ~hrdlin. Il. SI"I., lo n""i con celelilà per le strade 1'011nll,

modl'llo III proporzlollo di uo sello d.1 vero, esi,lenle pie. I> l'AlI­
lore , "srGullo , e.1 ~'r" lo al pubblico l'anno 4 W,

~1-h'lD~ dI vl'"Ocoz,one di pOli o mISure; mrmolia lellJ III'Alcadem'l
Il,,i G",\':;"OIl Ionnn 4SJI, Il dellllSilJU l'l'C- Il l'AulorilÌl Govc,·
11~1I\· .. I,lnoo I, :-.0

''l''' I ,~<·... r r.:\ Il u
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~ill"ml Tro,lro_pu.,ro pet" " Jft"'~nlmUIO .S'l Itll.li • ",.. '1'1011011
!stlre llI'Ol!Irlrt. , lIIe«ulc. Ippllc.!o 0111 ••U; mrlllOrla '-II.,
• olepoolt.l' .I1',\cu"'.'1 d'Irti,. mttU.,ll',nno 18.1'.

COllf~lnloH di IIn' _morii .opr. "" 01'''1'111 Id,,"llra olullflilo'
101Iu.'0 rn'lllo Il. H Il..10 • (00 I. prororrlo'" d',U,o _'odo.
IIIflllorU leU. aIl'Atrid,.I••lI'ldalil l'uno 41~.

n. co.tqno per Impedlt. cIMI l, rcw..kbe I.upOl'tlllO il 1"00 di IIn
1010IO .11011'0 •••11.\ ~,.nl\ "'orl di qweI ... itInilll elle !M"
'l'In. (i","llue '-_di" o\lllfll, l_liuto _ ....... i1o ........

1m. I.' toDalme.. "ti 1,& Vlncftlllo 1l00001IIMl; di fl,""u.
Clllcilo CH In1lftls- I ,--,"-fIO Il hI_ dei fftl'a.1l1 loml .1r l...

•1_. __"lenl .n'A«.oe.b l'lnl • ..etIw,ll'loltO 4"-" ~

MpollIt.lo Il ...",ploM 1l0p0 "UOIIe f'lrwl__1o.

51"_ per ",II";,. Il _110 Ili. Ulll.p"U ,..•• , I!'d • pl lMdf><,..
1M t'Ol qUlle N '01106 • rl!1ld•• _. \li ""r'U d.l COCIIIIII'!

di Slf'", .IM ,,",.' llbbr. la.OOf!. Id ..o... br_io'. III d,._
-.trIO •• lo ,Unlo. __il leUI, • lllgi uib~l .lfArr'........
J.IId6tlli 1'lnl'O Ut9.

lIodiknlo... dtlrOr,.DO • ..-k letll Ill·Acudrmlllllllderll. ed
es>bil_ ....tllO 'W11r"1. Id. alli flll....lr. rUM n.u.

Appo••lo pet'~ ••t .lle .Ul' .tfIlnlo In u •• Io...dutll. d"'"
1lOl~ ed ......lddLlll .U••npl...IIl... oHlI'_: telllillu
,...... rIof'lOlldoer. Il co_ lrlt1l....1e d.U'u.. 1831', "'llo ptf'C1I)

rloolor••
Il.. Ibno __.... d. noctf" pon., .1It _tu "'•• len;_M

dl "OlIIbullibilt ptt l. lorI .eo1d.1.,•• t lJll lef'Ul por 101
"""tul•• ; 1 111I10 l'I 1835,' follO _,.1,. • '~I~l.o

rw COllI..I,. oHI FlbtIr'1Ird. td .n.l .11,1 """i.1 pon! Milo
ottHO 1••,0. co.. pIIM! , ..OllI....JIl. C...', "'.

l' • .AfIJQ.,lo per .llI"I"OJlit.. 1ft orIH "'. uni hlolo 'i....te, 1.._
rllIIln ed ....'.'10 1'llIno 183; l''t'' _ ..I,""'lMl ed 000 di III I••
dl.lcI... ',lrIf'1'o .1 11',.111.) di !l, A. I.••• n GrudllC' •••hna­
n.nlo l'AltoM! ,on ... t~"l'linoIe ....nn•.

(ln .Arpoflt. d. doolOl ptt 1'lfltOlltl_p d'orini. e..,..;lo per ttI.. •

mkllnflt oHI ,l: doti. brillo fOlllebooll1 l'ullO 4m.
UrI APfl'lnlo PIt l"OlI'IfI"lmu. Oli. uric'e 1lt1l1 ""le Iftl ..... d.lIl,.m­

bi • Hl lIo.l. Il • l'''UlInl'o oHI lOlo punto d'1pp"~;0 delll 001:1'·
pe , _ ror.ndo il "",lenle !'IIf'1""'.lor. n.rra'. Il ",~..lnat 60;1.
eolu ."",loIn; "",,..;10 re' ._1,,1(>11' ed no di un llldl..ldoo
lsrnlil. 1""1lO 4831.

Ilo App..olo ptr IlIIlIIlnl'I.." Il.1 \eUo '11110 liti n..llll il ..porti

p"f huno. dI 1Pl':irllll Iptrl.lm'"l~ Il r:hol.....l; ~d • C'OIInUo
;n modo .h. Il ufIOI'. III'Mlo Iullo il 'Irro dtl ..ul.lo, _ nct.
o. Il trilli cIo..,.I•• 1.1.", l. Itll.: modello ••iolnl. DII MII_
....n. Stool.. T...nl(;. , ,mllll_iulo • ~~ t.~,,,;tll 1',,,11II tll:Jri.

I:.. r.I.•N'h,no a vlror. l'" l''''. l~ .~rl ......01 ....' .... Iro" t-onomi.o I
.i~·I'JI lolttll,b1le di ollmenl'A 160 cold.le "", '"p.:l.mio ,h
,re qu..U di tolllbulllb'lI: lIIelllO'lo \nlll .It'Acade.... del e......
~oftlll'I"1lO II"', NflIIIIlta • , ..cl. pIO' _.wlollll Scoti tolto
l. dir~llotle IApOrI.

t'n ... t.IIl' IlIIlop I qQtllo liOpn per _Id Il peliO Hl U.I oHllo

,,"ier••• 1'" mUle_lo lo UOI d, '" I_perii.... DII l''po
d' iUt'llO: 1111111I,1011_ rei tM,uho•• Il ......110 tlllllO I8tI •
ed t'LII..le lei Mu... T",.1eo ClIO "Ulallt. dln'lppUeuloH ehe
..,pr.'<o.

U••1.1rllll por IIII..ll1llr... Il U\lOt8 ..no fobbrlrodoM dillo ClIldeI•
,.....~ •• per ...... noi ui LI lemptrotu.... lo ruol_
I\ella et.. 11_1 _U dlool oItl'tpo" Il .....do I«""rio W ..,
'"le ope(.~; -" \ella .U'~10 ...rtI • .-lieri
I·...... l~.

Sl·1<-aI T_leo-Pnla per Il.-110.. 110 ~ al _ ..l .bIltlelli •
•JlHioI._t.e • quelli di (IOQIptpe ...... rxf'OIl~r~ p1~

VIOU P8'I' eood••1e I. dlttnll; _illtUo .1''-'-'0 M6dIlIa
1_noo t~. ed tttplii 110 pnlb I d. 9fl1lo le Cora/po_ •
Sd"'tII...

0 1001 Ml lMIlto 61 toIttoln e oiIUI'lll ....11 1llll1..."I_
"'i por lIGnlO • plllilibllol "pedIre le "'UI... nollrloel dI
~,",,,,'IeCl.: --te 1oI.lI11I'A -.setla rl_f~,_
f.U_ 1'lpplleuloH l. tuo ..........

C. l.lvtllo I 110110 d'••10 I _Itoppeeu per riteo.tn.. roriDOlt.llli
""'II••1Jder. ,UI .........; ......110 rluo 4834, ed -e".1II
tu.. 11\' •• ~l.lo .rAI"CIOtNIo Hddtill r_ l''.

C... W.....llina E..U.....Jw.b e _ •.colorlo eapcI di .. nUlo
"'i f:lrl& d. IIUlnani COlI.... de...... I 111d; ~..,_
ed ;,,~,..Io l'l"no 4Ia& .. eoIal.1e lllII l. M_ 01] Itla rIl
f,~ot...

Un T""""10 .lelI.,to .Uo • l''JII.IIere •• IIUlplllI Allo ,.tI. I CI­
..lterl 1.1IOI,"le 011 .. ,.bloelIOllrtltro; 1....ln.ta. ed ....0110
l'lnoo 183t, • per ot41ae di 5. A. I.••• Il On"d_ depoolt.\e
....11I. l'.ntKedt.1e Hl M_ dI F1IlcI. IfIddeIlo.

U.. C:llJ'~'JIIO pt. tllr l'Il'1it. dlUI IlIlmla _ f",u WCltri(ll •• por
"·oYlr.i di qu~.tl fOlP KtIllllololo le ttIRpII dI CII•• ; lII...rll
e.'l!tol. flrt... 5. I.. I.• Il. Il O..lldllçl perclM 11II1II't1,"1t per
'11' 'olllllllllioo•.

lh Conr,no (bo 'olrtl • lIIiK~I... Il pesIo oel liol d.lle (l.tItN per
"Yr' qu.lll0 i po"'bll. aelrormlll 41 Jl'1)5Mnl nella tobtll'lcll'OlIt
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dell, U<1a. Melllo", I.u••11 Acclll"mlJ d"'1i r lIIeU....l I·,n.
/\O 4i3l1, ed ohl.nr. ,l rnodiollo pr~JIO l'uw.r,

Un CoDllI.... Ior.o IlIICtl"Of 'I,nh'o", pt. I·I",",m.nlO del pnd
d'.rl'IUft'I. MUllorl. !cII••1I·A(nd~IlI" .olldtlll I·'n ..o lb ••
"r...... I.IOlI.lI .tl'l,ud,.. (ftO,j"ro I r.lu ..~r''''''"1' 1"'" orli,"
dtl! ti 1lI111"lro dell, Gue'" d'A,..I.

U. <hl..... rer lrupo,larl I Kl(u.o d. la poao arltllallO •••1 aft.
ru,l' d"l.olfl _"'.P1' 1Ii1Of1lO di ........ ona cllLulc:a prnloM'.
IHllIooi.1 lrila .II'AICIde..... dai G_~Jl l'uoo 4~. "",n"~

ilei IfI.Uu 0''''Il''0.
U. Al'P'nlo ptl' IOn..... dtlh""llU tOl _110 d·.. SflTh,o d. oM

"'ILi O pOlIO ..111110 ""lo "Iu..... , •• IIfl "ualol Il lKf'!uo P"f.
_ III' , .. "lUI. I _III ~llll~nl... ,mllasillllo rd tll'lll""

• eI 1m •• 4"f'l><'1.10 il 11(\ ....llolu<tCI T....~.

",Il.1 a clol'P'" •..1..... l"" , r...'1'" d, rou.. od. _c"la ro-
l.bll.; _1.1 litI••lfA«.clt1a.. Mi G_"'-li l'UIlO 18tll, f'fl

t"'OIU", tlrI~, _IlIO' prllfo!l".
r.biul • 1I0bo"'" I ul~la CM "'"..... , ••ndl ...... ir1I, •• cb,

_ b .ltli per le .~ d, "'" ,." __,1. leIl. IlrM-
QfJ<o d'lfei • _'llHi rlOoo I"~ • dePOtll'lì I dl.Jl'lll' .U·.\,.
a4rlllla w6dttl••

hrl ~I fii, 'Pf'Iit"~' • ~'lu !<Ill..... per __"un"
rK'qlll "tI ...... po'aona , polfllt rt- d q...ndo .......
• _ la broec••• Il ,wtu~ \0110'1'''.'' 10l1 1.1lI'~ •• li,
.......0111'.110>0 41)& "" n:;...ISI_ dlS A. I III. ola;IIn41O
per wr.....u. lollta ... pllbbtltb. d, p,JI.

r. Iitll.' ptr 1.1......'. I ...... told•• frtdrl. in I,...ne h..11111
per .00 di basel d, dew'fl,1 , • pt:f' "1o~t~ll. ~~ del lubo
llIeI'Ie.'_. _ •• (M 'l_IO ,,~ do.....lo .wl bl;11"h; ._ ..

\ellll .'I·Are""'.." Mddtlll r ...60 tiBl, "_su,IO MlB. Spe4o...
d, b,I l·..... llJ~

U~ ..,tlm. I fart il uCIoO • dlll'''l III qlllle d. te "t"~ l'''onf'd.·
• lla ",,<etl.> 6e:t'~'lfu. al1la t f'M Il • l'd lml'"'<l' ....'" ,b<!' d.....'''... ­
'~..,_.,e ad. LI ",l.....111 nllio o lrot"" "lcll 'u .. 1._1> Ii.ol
l~......l.; ....nllo fili" l' ......t••Jc\ 1.,11' l'OlI'''' dt.1r do....

'. 1~'1I11•• '1 110 soprL
U. c.lffaU.... d. 'm ""'1 orl·1 COIIllln' b.o~eJ,~le ••1'111:1:•• , !'t.ld.

l'ac:qu «_In_te CoH MfllI ,~"I'1I d, alM••• ,be .1101.....

" ."IIUIo d, ~1f1"' 'pfI.,ltle I blloi IMM orile n_'. dJ .
lill. polt~' po.t. (u"" dl"a '''eu , 1."oIu, 'UU" d~ll' fI...bUhU­
nt; _NO'" l.lla .trAr••,.....,.......Jdll l·.nno 11t3ll, f'd .!tll" di

ql>flh '1'1'1ral' e.'·l"" l~.'''' 1'lIlo"" rt. dlu' • nolo.
IIn T... mn ~qOl\e J'(" 't.Id... ,1.1I·ll'qu.' d. Ile. Ct.l. dlilonu • N'·

"""'u ItU' .II'A.,..,I.IIUI 'odd.lI' raonn lilJIl, • r.u.,,,,, H,l",.
~.; "I""mflh d""" ..'me r.n. 1'II'I,llru,on••• ~"u,...

I, 'uon,..' lI"n,l... '-1'"'''' -1"'m."l1 ,m~",Rt.'" ,ne '·'''l'''·'"cn••
,t,Il...onf.n. d. )I, nl,fI ft" '" lllo~u dtl cOloi d, ili r( n mnl "U.'
1'lIlln· m'llloJli' 1.11. Il'·A,c.,I'n,l. ·,.ddell. l'llno 4111. Id ._
.1111••n ...1IdI ad 1111 po.n"" I I Alll",••

'na MUfhlu Id,tQl;'-, l"'" ""lIn , ..quI I ..,i.lllnu...ltn"'o~,
• n" lllqll'llnl dtl lIIullbrl ";l'tn:, •• rt'ptU,.1 pllftl do•• 1"''1''''
""~o I.ft'. 10'1•••1•• ;fIl.>.'n~b l'lIIno 1&:lI. ed 'ffpil.n. IIn.•
I·.o~ IllU ,••,11. pru~ S llOnlelllCo portaolf "I(flll • d!l"
.Im'hlft'. e "UI. Id 11111 1"11110 4~U pr.uo StIli.Blno .h.
pori•• dlll.I_'.,.: le '1"'li IOftll il ..pari_Io per ,,'ullre
ot.lhll""'l. I 'OIJI..,lIn" qo.odo Ht"""110 pIIbbhnll.

\'111'1 '.1"""'1, g.-. b,~diIlo • o.'l.a .tioIttalo In allO dii -..111 d,
Lond.. , _1""'" per 'OlII."'io,,", dii iii•• JOfdoa l·.n ... lUI: •
l. mlC'r~"U ....5""'_'" IlIal. "' 11-. doIla 5roIo1. Tec..It••

l u loI h,lI. Idral'''' a~ ''''nlle..... qUII'I.lt MIIblll d',OII"
ad d.itt:.t1••Ileua -o'oole l. boe '''lrrr••I. __Il
1111••','\....w cr..n. _Il", rUllo 1@'1I•• r.1I01l1 I ,,'.l1~,

flJ.... '_.I' Il 11""""11. al:'o"'",,,, do-ll'A_" .lla pr_
u ""I pror,.,ooro L:.Uft". T.'K....i. Il.....'. " IUri.

tol .......Iu.. ldn.!.._••.t",,, l'Ile sol",•• l'......... rl ".•• qwlftLI.lt

per ""ll•.-I. e Id .... due'.IIIU....U per _Ilo,) ",:1. 'ri"
01 l''L,.... '''''Il•• u"e .11r••• "~l' al "';"lIt. do No .lp'Q.

...-1-·11. '''-lflll••et "11_ T....~ I ....." ...10. Id ve;.'IO
I·n.. 4101•

l' ... M~"o' Id"II: ptflOue".rtll'" ron_d·..qud••• ftOll/',
.............1 deltl 1. Il..... J"I" ","" _ll"!e"'. 1••';....0.

.... t~ II , '8J6 • depo<'t'l••tl M._ ,oo4Jt\l•.
, f~,1lI1,h ••ltr. pIOl.... ~. I llu. i p... ll ""1<:1.11, "l"!t.

d~ ,..t ..<t • ... IMUIl. 1 IUo'. fili ..s,...... per
"om. «io... dtl ...11. E•••llio l'..lal.....,..

l .. T, ..mw ..l..u· "'1:I1~1t."lIl1lJpllIlIl •• 5"1ftttlblloldi 101te....
....... "•••• eh ~ perO '''l'hrobllt Il'·l'Ilnlk.M dllrl(flllll
...... -, 'Ml, ..,...- dei ~,ndill/ttll'; "'tlllo di .11 flpporlo del•
I·A••.s. e OC"' d, l'.".., ed ....'1I1t101 "''' ..'01111 l·...
.... 4~IG • , , "'fII"' ot di S. A. l •• l. Il Oro"""". 1II1n11,bjlo
d, .. ',;, :wl barili d'l(flll' l'an; ed ... lallllOdtllo elloto "I"u_ T f"....

,;.. 1.1 .... h'no m.nl. idnullu. '" tei tlire d. mllO.erti t;n:.larlB('~l.

~rrllt.b,1o .' r....1 d, ltorn d, _1I11d. fllIIIlM; IlIlI.,•••I. , P<I
r"'~ql" nell'~~o>o 11iJlI, .1\troI'1." ..ti "11_ Tl't"nlfl. dOf"l .......1'

f.llo ::, OI'f'O.IUll llverl_oUll ptt_n d.ll. lL. ,\'\. Il•• IIR.
l'" r."ijm,nalllf'o Id,o.d'OlfllitO. l"b.Uo rh.....lCtlo ull .olt••

I: <rf d. l't't ~ It • '''CII ti 0" p.odlll't'~,tO un lOrDO "1I1'rou.
d'•• la. Cd',"" ... : ;",m'l'"lO f'd t ...... llo l'lino 4833, !'dI·.·.
'lrnl. ntl lhUto ". kl.lIl.
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, '"~ :.,(.1<-" l,l, ~"'l ~- ""'l'"'' 10-' '1" ,e , ... f_l""'I~'''''''''_

'11I:'.1•• IMII '10 01. l'''' 1.>••, ''I..". ,1_1 ld'''. e [la' lo boI:.o' ..,.
dei lattbo 1_11I'"".(.0 ,: l'iII •• ,1el,·"'t. "di' "'fUor...abl;...n. w,,,kll""M' lNo lel" ., ".

1..._ f'I,t~,. poti' ....rh•• , w UI: • l'Oft'b'.rl ," l·.~'h

IIOU. O.. _ d,tl.U' • lul'lC:lit, d.llll 111001•• JI'~~II11 r.llo .n.
,-,,"lUt d, f ..",.. rUM Il" •• pAR.Ult , .etj.oelhll U_!""I"
...0 .U·"audnlla d ••II. _I&ltrl./<I..... ..........10 ,. arrin,•• ..w.... ,u oA"lh Il, III.... o l.""
f~Ml • col _ .. t• .-Mllkl.... "'I"; _II I<'t'.

Itr~~.. ~l tlM. '--i_ w.o.r. de, pnz1 nodat,.
_ ...... Ilp'_.

Cu "'.. pii' ptLtnll"l'ileU. ~..llt... .ci ot,",,"1I1l1 IO ,"wtrfl"
rOlM'Dll. m ,,,tU_aIe ulfor.l. I_",ula. td , ..",,(.I
....... IUt. rtI' f_......~ 41'\1 ,.n"l1 itrI' •• Pn:uu

Cu "" utop ...... r·".' l,.". "'1,,,l.o '.1.1IO tMe. ptt

..- Ikl "I:. CIII..".l liti , ..t~l'
li••,;t ~ lAc:',,"l,. _"'0 "" la r.bbr....'_

llfI a~...". t<.l ~' l.. pr_ :1\1'_. _II \o!:11 .lrA.-
~_ , .. tI. _liti' hll'" liIU

~e" pw l.-ped.n ..... 'P"rp- ~ III Ib••• I ,..-dll' dt.4 fOC·

MI~dol'lI ,r.rn,ulI·•• ..-,.... nJIIII'orq_i ...... e'I""'"
_IO IIllo t...... bolI.,. plKU ,. \11 1It1S. P,ppa d 1&.YI, • !filll1"
la ..lIt, .. __11.11 ,.' • "••,' flllJ_'II. dts· "t.odo... ,111-.:_.

StnlIO,.. • ,_.; __.. 1"," I ..•.......~II d' Ilh • _oI.e... ed

....bo...11' B'r-I'- "",.,. 0.,.. c.oc,.._
G.bbil p!' .'...._ ... 00110 r_1l .....Ie.lo. pr.... tIo .... E.~_...

MdJrllo. I ''''ti la r,;lln••-".
•·...1_. __" Ila .B'........'. 'arll' -.t e .
tlMbotia • .....,.,1I IW ._..iIloM. ed I<fIO·lo.:II bb .... E"fIO'.

1_ dlll' bi' .'~ T...,IIl'II.
Sl_ Tf'fI'ft.P..I.... f'Ill' l. _1••&lOM liti. b, ....•• _ .., .. l.'·

Il .1l'Arnòelllil d'arti' _Il.ero.
o-r••lioM IOPI' d''''I'' delle 1._" ,rtlud'lle. __II :ella

• 11'...1ltIdec... _Jen.
T..-bl. pr-.kMIe; __.. len••, A;;t.o4tmla tuddrtll.
lSalll di " ......d..... balli. __" e"I'f'fIlI 1"C"'11l deII'A.-gdfo­

..... o-pl.,.
o....oJoal bue ••no liI39. cI.:ll'ffo'lto d. "lK"~. l'OIl III elen,..

ul,.UI;."-" lln•• :l·Accade.l1l dilli • mut~';"

"'_IlO. , •• ,trlllOlle ,,. ••nd. de,,"!J<ltO .b~ .;e,,,t.I Il ... <-,
d.' ......0 .~. f'lKhlq,... rlMant••on I. ellln"..-••••le lelllPOta·...

11I>1.10 .elll lII'ItIO"" ,ftlldeU.
~h~I_1 ...1111111. (lt'.Ioad.rtl d, \DI'1.11o. -e_" lenl ,U''''ccaGellli'

""lllell.

\I~:~'·'lH.'I'", "'101.1 .. , 1."1""" ..,,~"_:l. C, ... ~tl. "I .·.'.l'"lr .... '
)l~ ...,) T".,...,

\ tlO lol'~~'I(lNfl.o; 1IM'1II,"i:! let'••H'.,......."". cI"'rll • _<l,."

'w<Jd.llo 01.1 Y'fUlore, N_II IlIn. 111·Açç.detlll••1ICldel1l, .otl·od.,
~U 1_ 1 .Ile rI.~I.IIO.

\1<Xlello lnror !M" .>tI n 1"110'011 IIIr••l.'.ollle; __..
l'll' 11·AI"r.Il,.," ,lIlldrU•.

T'_ba "pI..... le d. pI'OfIOl'tl .' ra..pIt.l; ..-il Iella .ll' ...rnd....
IlIIldtlt.

11'''''''11_ Il, H. 1I.lOla, pr_1a1J .U· Ea{lal1I;" "'~ril dellr
C.«t_

'1'P..l. da _ ptr l" I_WIfIIu di orl.u • uttUflt per _ ...

110M 4el ' •• , r. Il
$III... prr lo,:"" lo tllln. _111'- "I ..... i .... _

101",," ..:r 1', 1.10 T.........
•• • ·_t,o,,,1G Elot~~;-'" 111I10 1111 _ili AIDde­

........ "'11,_ dii .......
.\I ~,.. Il"' 11 1"."1"" ,.....11; MlIdtl......... -' M_

Tf<" U ~.It., "",lo 1Of'1' ,. co.,. d. bili" 1"1110 ••i ...,tlll'" 11&Jf"e.
""'~ !tH. l'rAte dii "-10'11.

r;, ... c....tI. r>f'l' Hlla c.d. oIofli e-1Ilc.rnc.... dI ri...
Il, ." !"WIIlI li> W1f.1 drto......ptille,1lI1e lIO l_la. '1"J:i-
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Tav, :X\'. "Batlirur.l" dd grallo, A. ,allo. L~ In'diCl giomarr del/lll/mI/IgI"­

foltI/m ...• In Venelia. prc~o 'iccolò Beui1Jcqua. 1'166

Macchine trebbiatrici

" dI'aprire per la prima volra il Con or o ai premj annuali
fondari col uo uIrimo rc tamemo dal fu ome Leon Barri ca
degli Alberri" l'Accademia dei eorgofili rirenendo le proprie
celte coeremi on la volomà del testarore, olue che di income­
tabile urilirà agraria, bandiva alcuni Concor i che a evano ad
ggerro remi re1arivi al miglioramemo delle condizioni dell'a-

gricoltura: dall'invenzione o p rfezi namemo di macchine agri­
le arrc a fa ilitan: il lav ro dei omadini e a renderlo econo­

micamem più redditizio, all'introduzione di migliorie nelle
colture e negli awicendamenti.(l8)

n eran ceno [emi nu vi per l'i tiruzione fiorentina. ma ora
per la prima voIra g nnai l 37.I'A ademia bandiva e pre -

(I,) L. de' RIccI. Pmlli propoStI per /;1Tmo 1 :r r 1838. Alti. c.. 15, I r. p.
'19- -2
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fa\·.• ' :\ I. "TlcbblJlole". Rwdo dtl/'8 g~lI/lIIl/) l ~- iIIl /(111":' "LIIII'(//Ziol/r, O

lIutodo. Of.mo rJt6lt1fl(1II~ appII Ilbrlr ~ di IItlllI" JòI/rJ.l/lt(lII.rI~ (llfu P"'tlC.1 .Igrl­
folti/m tOS(tl1II1"

samentc un on or o u L'iII lI(}lziol1f. o mnodo, ofatto (stesa­
meuu applicabile f di un/ira jondlllnmtllie al"1 pratica agrrco/n(­
IiI tOSCIlIiil. ( 19)
Du' furono le: memorie rim' e ai Georgofili ed entrambe è'i­
bi\'ano la de ri7jone di W1a ma hlOa rrebbiarrice. una ne pre-

nrava il dI egnu, l'alna il modello. 'd RL1PPOrto redano da
nronio Targioni Tozzeni. Leopoldo Pelli Fabbroni. Ferdinando

Tarrini ah'atill. JlO app ni (membri rutri d Ila Depu­
razione nomInata a giudi -are il n or ). i legge che ne uno

70.

T3\ .. · 'U, 'Trebbiatorc", 8.wdo drl/' grll/litio 183- slIl ((ma: "L;I//'(I/2.Jl1/lC,
o mttodo, ofimo (sw/Sttmtl1/( "pplI"tbrlr l' di 1It1lltà jòllda1flmtt1lr 111/'1 pr"tica
.Igrt ofrl/m tOSCIlI/O"

dei due crini ricevé il premio. il primo perché p o chiari ri ul­
ravano dal di gno della ma hina i meccani mi della te ~a e la
I ro azione; il econdo. nono ranre la preenrazione del m del­
lo e l'avvenuta penmenrazl ne, perché non forniva elementi
suffi ieori per una corretra valurazione.(~O)

ntrambe le mem ne rendevano un dovero o omaggio a
Melero e al uo fondar r grazie al quale era rar po ibile.
amaver o la concrera arrivJ[à di perimeorazione in quel luogo

(l ',Il H.m /) drl/ g('fll/aiO l 3- slIl tOlM: "1;111 (T/ZJOI/(. o mrwdo. ofimo m~·

SlllI/rl1/( (lPFIi"lbrl~ ~ di Utlllt,l ol/dml(Tlld/~ .rlLI p,.IIU:O .Igncoltu,o fOsca/W:
• ., A.• 8'1S1.1 lll. -

(20) R.tppono drll.l drpllt.IZJOIU I/Omlll<1t.l Il gllulù'arr rI (Ol/flmO, compou" di
Amomo Targioni To~tlI, Lloptlldo Prllr F.lbbro11l. Frrdl1l.mdo Tartllll .rlmltCl,

GiliO Clpponi, I r, AG" 8wt.t lU, -8,.
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Tav. XXVIII, BancUi con premio Alberti del 19 settembre 1852 con scadenza nel
maggio 1853 sul tema: "L'introduzione nella Maremma Toscana di una macchi­
na trebbiatricè', G. Giuliano

Tra le tante, di particolare rilievo fu quella relativa alla macchi­
na sgranatrice per il granturco inventata da Giuseppe Menici
che gli valse la menzione; altra sgranatrice, ideata e costruita a
Pietrasanta da Lorenzo Barsanti venne presentata all'Ac­
cademia dal socio corrispondente Boardo Lindi che ne lodò e
ne mise in risalto soprattutto la semplicità e la facilità d'uso,
tale da poter essere posta in azione da due soli ragazzi senza
sforzo. Lindi l'aveva vista in funzione e nonostante le resisten­
ze di Barsanti che aveva ideato questa macchina per solo uso
personale, aveva molto insistito affinché l'Accademia la esami­
nasse, consapevole dell'attenzione che la prestigiosa istituzione

realizzata, calibrare attrezzi e macchine agricole alle esigenze del
territorio toscano e i disegni della prima memoria e il modello
presentato dal secondo concorrente rispondevano proprio
all'intento di adattare strumenti già esistenti ad una realtà defi­
nita e peculiare come quella toscana.
La prima delle due memorie contrassegnata dal motto "Declina
il mondo e invecchia, sordo dei saggi ai provvidi consigli; noi siam
peggiori dei padri e peggiori di noi crescono i figli': emula di
Meleto, rendicontava le sperimentazioni compiute attraverso le
quali l'inventore della trebbiatrice era stato in grado di apporta­
re nel corso della trebbiatura alcune modifiche al suo attrezzo,
di metterlo nuovamente in azione e di provarlo alla presenza di
un folto numero di contadini quali testimoni dell'esperimento,
di correggere eventualmente il tiro in caso che le migliorie
apportate non rispondessero ancora a pieno alle aspettative.
Il 31 dicembre dello stesso anno, l'Accademia dei Georgofili
ripubblicò il bando precisandone il contenuto: questa volta
veniva posto esplicitamente a concorso lo studio e la realizza­
zione di "una macchina per battere il grano" che potesse essere
facilmente applicabile ai sistemi dell'agricoltura toscana.(21)

Dal gennaio al dicembre 1837, cioè dal primo bando di
Concorso alla sua reiterazione, numerose memorie relative ad
invenzioni di macchine agricole, con disegni e modelli, perven­
nero presso la sede dell'Accademia.

(21) Bando dell'8 gennaio 1837, riproposto il31 dicembre dello stesso anno, con
premio Alberti, per la costruzione di una macchina da battere il grano che possa
essere applicata ai sistemi dell'agricoltura toscana, AG, AS, Busta 113.59
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Tav. XXIX, Bando con premio Alberti del 19 settembre 1852 con scadenza nel
maggio 1853 sul tema: ((L}introduzione nella Maremma Toscana di una macchi­
na trebbiatrice", dettaglio, G. Giuliano

riservava da sempre alle "fatiche di coloro che [tentavano] ogni

scoperta tendente all'utilità, e vantaggio dell'agricoltura, e de'

suoi prodotti" .(22) Tutte le ma~chine e tutti gli attrezzi atti a ren­
dere più agevole, meno faticoso e meno costoso il lavoro dell'uo­

mo, in particolare quello agricolo, costituirono oggetto di cura da

parte dell'Accademia fiorentina ed essendo la cerealicoltura ampia­

mente diffusa nel Granducato, le macchine per mietere e battere il

grano godettero di una attenzione tutta particolare.

"La macchina da battere sarà sempre la benvenutà': così con

signorile entusiasmo esordiva Cosimo Ridolfi in una lettera del

luglio 1839 a Celso Marzucchi, Segretario degli Atti manife­

stando tutta la sua impazienza nell'attesa di accogliere la nuova

macchina per la trebbiatura che Luigi Frescobaldi aveva pro-

T.\.\' Il

(22) Inserto contenente la corrispondenza relativa al concorso dell'8 gennaio 1837
per la costruzione di una macchina da battere il grano, AG, AS, Busta 113.59a,
cfr. in particolare, c. 7-8, Lettera di B. Lindi a F. Gallizioli, 12 ottobre 1838,
La sgranatrice di Barsanti fu oggetto di esame anche di una apposita
Commissione nominata dalla Sezione di Agronomia del Congresso
Scientifico di Pisa del 1839 alla quale lo stesso ideatore 1'aveva presentata; il
giudizio che emerse sulla nuova macchina fu senz'altro positivo, tanto che
valse a Barsanti "una menzione onorevole": la sua sgranatrice fu giudicata
"strumento solido ... semplice ... convenientissimo". Furono tuttavia rileva­
ti anche alcuni difetti, gli stessi presenti nelle macchine di produzione ameri­
cana: dalle prove compiute era emerso infatti che se le "spighe" di granturco
non erano "completamente uguali" non venivano interamente sgranate; per
ovviare sarebbe stata indispensabile una scelta preventiva molto accurata e ciò
avrebbe comportato enorme perdita di tempo, cfr. Lettera di C. Ridolfi a C.
Marzucchi, 14 ottobre 1839, ms. cit., c. 19-20
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messo di inviare a Meleto per farne sperimentazione.(23) E

quando dopo le prime prove i risultati si erano manifestati meno

buoni e incoraggianti del previsto, Ridolfi senza perdersi d'ani­

mo, aveva immediatamente chiesto lumi a Frescobaldi il quale

per mano del fratello Angelo, aveva fornito tramite i Georgofili

tutte le istruzioni necessarie consigliando in particolar modo la

"regolarità del movimento", condizione essenziale "perché la

spiga si spigoli di tutto il grano". Questa stessa regolarità veniva

anche caldamente raccomandata per"il lavoro dei cavalli",

(23) Ms. cit., per la Lettera di C. Ridolfi a C. Marzucchi, 14 luglio 1839, cfr.
c. 11-12



Tav. XXX, Balldo COli prellllO Albuli dd 19 settrmbrr 1852 COli sC,ldtl/w IIr/
maggio 1853 mi Irma: .. L/lIIrodllziolir llrlla Marmmul Toscallll di lilla mace/lI­
1111 rrrbbiamci', venrila[orc, . iuliano

['uno e l'alno dovevano e ere in perfeno incronismo.(24)
Luigi Fre cobaldi che aveva acqui taro la ua trebbiatrice in
Inghilterra, aveva rime o a suo temp domanda all'Accademia
per poter partecipare al ancor Odel 18 7; cau a p rò la ca­
denza dei rermini previ ti, la domanda era stara riCLI ata.(2~)

Una delle macchine pr enrate al ancor o meritò particolare
arrenzione da parre dell'Accademia' la breve memoria che la

(24) Ms. cif., per la Lmml di A. Fre cobaJdi.l . Manu hi, 20 luglio I 9.
cfr. c. 15-18
(25) i veda al riguarda la nota m.. a lìrma Antonio Targloni Tozzetrl, in fine
all'istanza di LUigi Frescobaldi, IIIS. CII., . 21-22

7

accompagnava descriveva le 'prove farri sime" cui era tata Ot­
rop ta e i cui ri ultati p itivi avevano meravigliaro l' ren ore
stes o della nota. La trebbiatrice era stata messa in funzione e
perimenrata per due giorni con ecU[ivi, il due il tre ago ro

1838, giorno nel quale aveva operato ininterrottamente dalle
ore n ve del marrino fin alla era. In una tabella di raffronto
venivano pre emati i ri ultati onenuti 011 la macchina e quel­
li ottenuti on la "banitura a banco"; tempi di lavoro, co ti pro­
dono ottenuro facevano au picare l'impiego della mbbiarrice
che se pure non del (Utto ancora perfetta, poteva e ere facil­
mente impiegata in To cana grazie alla ua emplicità, leggerez­
za, maneggevolezza in vintl delle sue piccole dimen ioni. "Ha
lavoraro troppo bene" - e c1amava l'Autor della nOta - e pro-
eguiva ocrolineandone ulteriori pregi, quali la ua "facile

manutenzione" e la modi ità del co ro.(26)
'anenzione dell'Accademia ver o le macchine 'per battere il

grano" non emergeva 010 ora in que ro terzo decennio
dell' nocento. Aveva una roria piu antica come lo dimo tra la
breve memoria di Saverio Manerri, non datata, ma icuramenre

cri ibile alla se onda metà del ecolo XVHI nella quale il
d rrO Georgofilo presentava il Modello di 1111 ordingo o macchina
per battere il grallo ruttO d Il'ingegno e dell'iniziativa dellivor­
ne e Paolo Baret il quale amaver o Manerri ol1ecitava il giudi­
zio dell'Accademia fioremina.(27)

(26) Mrllloritl rel(/II/'a ad I/lla drllt maCfbilit pmmUlft, ago [O 18 8, AG, AS,
BI/sfa 113. 59b
(27) . ianetti, RdaZlOllt di 1111(/ IllI/cc/mla ptl' b(/tf(T( rl grano IdMI(/ dII Paolo
Bam di LlIlomo, e . XVIlI, A ,A, Blisl(/96.344



làv " G<J. Trehbi;Hricc a mano L. NlmOOCl, IlfimI/mIo (rome SI rolliva O 5/

do l'rebbi' (Olfll'llrr /1/ 11tI11II) \ lilano. U. Hoepli. 1902

La. macchina "solida, costruita di quercia. o di altro legno duro
e grave" da li ar~i prin Ipalmenre 'in qualche pianura dove la
raccolra del grano e grande", era dorata di cilindri ricop rri di
ferro grazie ai qualI i poteva" pogliare il grano". Con l'u o di
un cavallo al quale \'eniva attaccata la mac hina, il ilindro ubi­
va un moto rorarono e o ì per orrendo ripeturamenre l'inrera
'uperficic dell'aia, il grano veniva "barfUto" pill volre ri ulrando
quindi. alla fine dellavor . perfenamenre " pogliato".
Manerti rimarcava "il minor defarigamemo e di pendio per
pane dei J\alli" e grazie alla maggiore economia di rempo che
l'uso del nuo\o rrumento permerteva. veniva pure rimo o il
ri chio che ~oliramel1[e i omadini correvano, di perdere buona
p.me del raccolro causa la lunga e posizione sull'aia delle spighe

38

la iare "all'inremperie e rravaganze della ragione". QU(imo
poi ai c ti per l'acqui ro della macchina, averio Maneni ne
rilevava la modiLirà a frome degli enormi benefi i: "la minore
pe a poi con la quale i fa la barrimra in que ta forma è rile­

vanriima, Uno o due avalli erv no per dieci, e la mac hina
non co rerà più di due zecchini in irca".(2 )
I: nomia e empii ira furono le caraneri riche, as ieme all'affì­
dabilirà, hl' maggi rml'm vennero ri hie re dall'A cademia ai
vari modelli di macchine per rrebbiare di volra in volra sonopo-
ti al u giudizi e rali furono i requi iri cui e sa fece riferi­

memo ia in l'de di ancor i, sia quando, amaverso propri
commi sari, as i rwe a e perimenri " ul campo' . Quando un'i­
d a, un'innovaLion , un di gno, un modello facevan ben pe­
rare ui ri ultati, dai Ge rgofìli parriva un invito agli ideatori
affinché dal modello o dal di egno realizza ero la macchina
amaverso "una co eruzione in grande" e Depurazioni di accade­
mici furono nominate nel cor o del tempo per e primere pareri
e valutazioni in mt:riro.
Al giudizio dei Georgofìli fu onopo ro nell'ago ro 1804 il
modello della macchina per "ban re il grano' ideara da
France co Focacci. La rrebbiatrice di porenza pari a "100 infa­
ri abili per one" era concepita p r produrre quell'effeno che i
sarebbe o(tenuro "con due ordini dj per one le quali, mell(re
con i orreggiari [davano] il colpo e contracolpo, [progrediva­
no] l'condo il con uero per la lunghezza dell'aia"; appoggiata u
orro pi cole ruore ·i muoveva graLie a due funi ancorare ad e sa

(28) tI/;. CII.. c. 2v-3r



I.IV. XXXII. Locomohile e trebbiatrice, E. Azimomi, Il frllmmro (collie SI col­
lII'tI o;i dOl'rt'bbl' CO/11l't1l"t /Il IltI/UI) .... Milano. . Hoepli. 1902

ortO piccole ruor i muove a grazie' a due funi ancorare ad ea
che trisciavano "per due punri fi i ull'aia" e che accorciando-
i allungando i l, "forLavan a muo er i"; il procedere co ran­

re di un ca\'allo imprimeva ilmovimen o, menne un i rema di
cilindri collegari a due ruore provo ava un moro rorarori alle
"vctte dei correggi:.ui" che provvedevano a banere "le paglie
disrese" con "24 colpi in un minutO primo". e l'aia era uffì-
ienrem me ampia la ma hina pareva e ere dmara di ben due-

emo rr ggiari, rali da "dare 2400 rra colpi e onnacolpi in un
minuro primo". on l'u o di un rale srrumcmo la barrirura
p r va e sere facilmenre c cguira da due oli conradini i quali
menrre eguivano il movimento del cavallo avrebbero dovuto
occuparsi anLhe di "di rendere e , .. rivoltare la paglia", gerran­
do eparari ai lari della macchina la pula e il grano. b riduzio­
ne d i rempi per ndurrc a rermine rale lavoro e la minor fari-
a ui venivano sorropo ri i onradini, confermavano in Focac i

la nece irà di o rruire una macchina di dimen i ni reali hl'
oltre al rumenro avrebbe pocuw ben "ada(rari al granrurco,
alla aggina al ri o e con agc\olc mutazione, ancor [alla]
lan3",(29)
Dei molri rentarivi fan i nel rempo per realizzare delle buon
mac hine per barrae il grano u e o la lunga memoria eh
Ferdinando Tanini , ah'ari i presemò all'A cadcmia dei
Geor" fili n I giugn del 1824.(0)

(29) I Foca ·~i. DI 1111.1 11110,'" /l/tlccf,/Iltll't'r {"'lfai' ,l,'(7'dl/ll. I ago'tn I 0-4,
AG. AS. Bmw62,J/8, ="!d genn,110 dell'anno uccessi\'(l FOl,1 ci presemal,l ai
Georgotìli .llLra memoria in CUI volendo perfezionare qU,IIllO ideml l'annu
precedeme, prapon a una "ma china per ,pula re grazie al ''''emo arntì ialc"
pr dono da vele mosse da un Cilindro wllegarn ,10 un ,lrf:,UlO. arehhe >raro
uftì ienre un s Ili animale per far operare nel rempo ,res,o la manJulla per

hattere il grano. c l'.llrra per ,pul.1rlo. ~ l'altr.1 per \',Igli,ulo di rim,.meme".
F\t,ICci snrwlincala im)1Erc' ~he '1'1< {l m.lt,h· n.l. ("I1U,' 1,lhr,1 l"" I ,111,'[ Il
grano, ;wrebbe funllnnaro anche in un lo~ale chiuso, .•1 "1',1/0 ,1.1 ,·\'cntlJ.lit
imemperi .., cfr. l'. Focaçç•. [)1'.tCni;lflllf d, 1I111/lI/r/ffhmt/ l'" 'l'/titl'<' it.'i'dllfl /'lI1I

1't'IIIQ l/rr~fì(IfII(, 2 gennaio l 0'\, A(" -\\ Rmw 62.32-
00) r. IJrcil1i Sal\'3(Ì(i, no l'tlllt.lgl,l t'«lII<Jm;n dcI/II /I/.I,d'/lM dI InHt /,t'

brll/l'l'r l' l'lIg/liIrr {(/IIII'/II!'mi1llrl/II/1I11, tigrl/ll/I. 13 ~III!!nn 1R211. -\( •. A '. RI/'I.t
6-690



T3\'. XXXI 11. Tr('bbiarrice meCC3l11Ca Clayron e chualewonh, E. Azimonri. 11 ji-lImmto
(comt si colrilln o SI dOllrtbbt col/n'art III Itnlia) .... Milano. U. Hoepli. 1902

Focalizzando l'attenzione sui numerosi esperimemi che a parci­
re dalla econda metà del ecolo XVIII erano tati fani in
Inghilterra per dar vita a macchine e amezzi atti ad alleviare le
fatiche della trebbiawra Tartini cirava l'e empio di quell'anoni­
mo coltivatore del Pe t hire che nel 1758 ave a ideato e cosrruÌ­
to una macchio per trebbiare imile a quella in uso nelle cam­
pagne per battere il lino e la canapa' me a in funz.ione, la mac­
china aveva dimo trato di non e sere adatta per il grano poiché
i limitava a pezzare le pighe enza [farne "il frutto". E itO

altretranto favorevole aveva avuro ancor prima Iesperimento di
quella macchina alla quale erano rari "adattari dei correggiati'
e che a cali a del movimenro irregolare dovuto alla forza motri-

ce, "una correnre d'acqua", era srata ostrerra ad imer­
rompere il lavoro della trebbiarura per la loro frequente
rottura. Alrrerranro vani erano ri ultati i rentativi com­
piuti inrorno al 1772 nella "comea di ormumberland
con delle macchine che dovevano agire per mezzo di una
forte pr ione ombinata con l'amito dei pezzi della
macchina uHe spighe".
"Fu empre l'e perienza guida al ben operar, li erro­
ri commes i dali i e perimematori ervirono il più delle
volre e non alrro per via d'esdu ione ad indicare l'u­
nica via che al vero conduce" co ì riveva Tarrini
ricordando la macchina ideata e realizzara da Andrea
Meilcle in cozia che conden ò e portò a perfezione
quanto fino ad allora era rato vanamenre realizzaro:
"co ì la coperta della macchina da battere i grani non
fu il frucro delli studj d'un solo, ma sibbene di molri i

quali coi loro vani tentarivi ma trando la fal ità dei prin ipj ai
quali i erano appoggiali giun ero a porre in chiara luce uno
che potea esser utilmente prescelto".(31)
Modificata nella forma e nelle proporzioni, la macchina del
MeikJe venne pre entara a M leto nel giugno 1837 da Pierro
Onesti' il modello realizzatO nelle campagne aretine con l'all-
ilio di " rrigiani delluocro" ine perri di "cognizioni meccani­

che e di di egno elementare", veniva con egnaro a o imo
Ridolfì affinché lo perimenra e e ne valura e il rendimenro.

(31) ;\Is. cil" c. 2r-3r
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Si trattava, a derta dello stesso idl.'atore, di una macchina estre­

mamente semplice e poco costosa, coslilllila da un telaio

metallico mosso con mOto alternativo da un motore: era cor­
redata di un "vaglio ventilatOrI.''' ritenutO utilissimo accessorio

per ripulire il grano. Le macchine trebbiatrici considerate da
alcuni inutili e dannose, sarebbl.'ro state al contrario, sostene­

va Onesti, un vantaggiosissimo strumento a completo benefi­
cio del "sislema di mezzeria di grandi e medie tenute".(32)

l numerosi tl.'ntativi messi in atto da fabbri, f:llegnami, impren­
ditori alla ricerca del "modello perfetto" di macchina trebbiatri-

(32) I~ OneSl;. 8m., tr>1II0 luI "lodato t / distglli npolli rtlAth'i tld /llla >IUlr­

elJillaptrballm iemali. 14 ghigno l1B7. AG. AS. BU.II" 93.2IOd. La mcmo·
rb di Onesti fa pane di una serie di studi presemad in una delle ricorrcmi riu­
nioni agrarie che "eniv:lIlo Org;lniUlle a Melelo souo l'egida dell'Accademia
dei GL'Orgofìli. t illleress3nte conS1a13rt come il podere ~perimemale di
Ridollì f05se con~ideralO pumo di riferimenlO quando si mlU<lva di pro,-are
concrelamenle innovazioni ~ia in campo colturale che in campo lecnologico.
In questO comeslO la sinergb di rapponi Ira l'iIIuSllc fol1dalorc di MeiclO e
l'AcCldemia lìe,rcmina fu pressoché lOule; nel corso del lempo numerosi
furono gli allrClzi, gli wumenli e le macchinc agricok che nansilJronO da
Firenze verso Empoli: dalla maechina per ballCre delle cui componenli Ridollì
redasse l'in"emario (cfr. f.1mro dti pruJ dtl/'I marellllUl d,I balltrt spdirll
d"l/'Armdtlnia a Mtlt/O, 18 luglio 1839, AG, AS, Bus/il 98.13), alla m'bbia­
llice Uaker fma giungere da Londf;l da Luigi Frescobaldi per conIo del
Granduca che 511ccessivameme nc fccc dono all'Accademia; a su~ volt" qu ...·
s,'ullinla la inviò ~ Mel...to affinché f055'" pOSla in llSO e sperimemala. Ridolfi
che dalle pagine del Giornalr Agrario TfJJ('IIIO scandi,'3 le esperienze compiu­
le, riferl sul risulldlo dcl confronlo fallO Ira quesla macchina e la lrebbi~lrkc

Mcikle, cfr. C Ridollì, Marr"it,a da balUr It gT'llllaglit, Giornalt Agrario
]iJmlllo. 1844, p. 206-208
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ce che così sapiemememe Ferdinando Tartini Salvatici aveva

descritto nella sua memoria relativamente all'lnghilterra,(33)

non mancarono neppure in Toscana ed anzi molto spesso i
temerari inventori, oltre che rimanere nell'anonimato, pagaro­
no allchl.' di tasca propria le spese necessarie per la costruzione

del modelli e se sovente fu la volontà emularrice delle esperil.'n­
ze d'Oltralpe che spinse alla realizzazione di macchine agricole,
non fu minore il peso che ebbero semimellli di solidarietà civi­

le e sociale.
~Mosso a compassione dalle fatiche dei poveri coloni, che per il

nOStro bene vanno ad incomrare mille m:llori nel peggior tempo
dell'anno, mi studiai di cambiare aspetto a questo penoso lavo­
ro~: così aveva scriuo anni prima l'anonimo Autore di una

breve nOta consegnata al custode dell'Accademia dei Georgofìli

nel giugno 1827 assieme ad un modello di trl.'bbiatoio che egli
Stesso aveva costruito. II lO luglio successivo, non soddisfatto
dei risultati, Gaetano Cioni, questo il nome del generoso inven­
torl.' che si defìniva "inesperto legnajuolo", ripresentava un

secondo modello riveduto e corretto ed esprimeva l'auspicio che
"una macchinetta così sl.'mplice, utile e poca cosrosa" fosse adot­
tata da tllHi sollevando i contadini dalle "fatiche del coreggiaro,

quando dal ciclo gli sferza la coda del Lionc".{34)

La gl.'nerosità l.' quello speciall.' atll.'ggiamcnto di solidale parte­
cipazione :llle f.1tiche ddla "battitura" manifestate da Gaetano

Dj) Cfr. f. Tanini Salvatici. Dti /·tlllr./gg' trMlomiri ".. ms. rit.
(34) G. Cioni, Rtt'I~lOlIt 111f'Arradtllua 1111 modtl/o di UII IIUM'I) Irtbbù/toio da
tui ,dtato. COrrilpOl/dr/wl, aprile-luglio 1827. AG. AS. BllSltI 92.165



Cioni, furono condivise anche da alui, i quali ricchi di invenri­
\'a e di spirito di iniziativa, molto si adoperarono per realizzare
modelli di macchine per rrebbiare sempre più perferri, più fuci­
li da usare e in grado anche di reggere il confronto con rrebbia­
[rici predone all'estero.
LAccademia dei Georgofili, rispettosa e fedele ai suoi principi
costitutivi, può sicuramente ritenersi l'ispiratrice di questa parti­
colare sensibilità sociale. Infutti, quando nel 1851, riconducen­
dosi a quel primo Concorso promosso nel 1837 aveme a tema la
"costruzione di una macchina da battere il grano", ne bandiva un
secondo sullo stesso oggetto circoscritto geografìcamente questa
volta alla sola Maremma, dichiarava espressamente nel program­
ma che sarebbe Sfata premiata quella macchina capace di diveni­
re prezioso ausilio alla "faticosa fuccenda della battitura" che tanti
rischi aveva "per la salute" dei contadini e per quella degli animali
(di solito cavalle) che vi venivano adibiti.(35)

(3~) &l1Ido d~/28diumb" 1851 (011 s(lIdmZA prima dtl ra(colto dà urta/i dtl
1852 sul uma; 'III/roduzioll~ IItlla i'vf'lrtmmil Tos(iI1/(/ dI Ullil ml/(dmll/ o (011­

gtg"o ptr bl/ru" il graltO[arilmente ed uliImmu gtlltrllli=bilt Iltflt condizio·
1/1 spmali di qutlla pra~'in(ra", AG. AS, Busla 1/4.75. Il progr.tmma apparve
~n,he sugli Attiedalla breo.·e 11013 che ne dava inform31ione. si legge che olm
ai trenta u<chini mimi dai premi Allxni. l'Accadcmia aggiungl'Va ahn
somma, venli zecchini e l'Asso<:iazione Agnria di Grosseto una medaglia
d·oro. La macchina che occorreva ide-afl' eCOSlruire non polC"\'a prescindefl' da
una cantieristica che lo nes.so bando fis!U.V:l, qudla ci~ di dover es:;ere inno­
dona ndle- "Maremme lO5Clne-" e in quel conlC:StO "gene-r.tlinata"; doveV;I
ohI'(" che risparmiare le faliche dq;li uomini e quella delle cavalle, produrre
almeno "200 sacca di gr.tno al giorno con Ulla s~ Ilon superiore Alire- una
al !U.cco ridollo a magazzino", cfr Alli, c.. 29, 1851, p. 4"4-4"'5. Un Prospmo
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Unico concorrente fu il priore Guido Giunrini che alla Parrina,
presso Orbetello imrodusse e sperimentò una macchina realiz­
zata dallo svizzero Giovanni Holliger.
La m:;,cchina di Holliger fu posta a confronto con quella intro­
dotta a Suvereto da Edmond Hervyn prodotta da Garrett e con
l'altra, sempre di Garrett, modificata e perfezionata da Renaud
e Lotz: costi. forza monice, numero degli uomini necessari,
quantità di grano battuto in una, dieci, ventiquanro ore, spesa
per ogni sacco di prodotto furono i termini della valutazione. La
nebbiatrice Holliger, nonostame non uscisse vittoriosa dal con­
fronto, offriva [utta"ia il vantaggio di ottenere un completo
"sgranellamento" delle spighe olne quello di recuperare un
buon tre per cemo di prodotto in piil.(36)
Anche se Giuntini non ottenne il premio {gli fu solo conferita

allegalO alla relazione della Commissione (compoSta di membri del­
l'Associazione Agraria grossetana) com~nva le ·Spesr per bal{Cre una sIena
di grano pet la quale occorre una giornal~ di l~"oro di 12 ore- con il si5tema
delle ca"all~" con quelle- "per Inrrere una giornata che si calcola di 12 ore di
lavoro con il trebbialoio mcccanico", cfr. Rt!au()lIt dAla (()lIlmissioll" I(../ra Ira
i mmrbn d..lI'AsJ()Cil/zion.. Agraril/ di Grauno tf..purala il giudiclt" l'ul1ico rOI1­
rO""l1/e priort Curdo Ciumim di OrbmIlIJ, [s.d.], AG, AS, Busta l f4.75b
(36) Dal confrolllo fn le Ire mbbimici ri5ultava evidellle che sebbene dO~A­

la di maggiore potenza (3 cavalli vapore riSpellO ai 2 delle altre), la macchina
di GiOV:lnni Holliger era in nOlevole walll3ggio per l'cccessivo COSIO: a fron­
le di 3100 e 6000 lire tOSCOIne rispeuivamellle per la m~cchina di Galren e
quella di Renaud e Loa, il pr=:o della tfl'bbimice- di Holliger era di 11900
lifl'. Nel raffrolllo en anche 5upema dalle- ~ltre 5ia per quanlità di gr.tllO baI­
UlIO. sia relalivame-lIle al risparmio di br.tccia che :;er"ivano alla m:bbiaturJ.;
la macchina di Holliger abbisognava di dicci uomini a frollle degli ono di
quella di GarrC(l, cfr. Rtlauollt dtIla commissioru . .. mJ. rito. c. 4r



la menz.ione) e la trebbiatrice del meccanico svizzero non fu
approvata causa l'eccessivo COStO che non la rendeva ceno
"generalizzabile" come richieslO dall'Accademia, t'mrambi negli

anni successi, ricomparvero assieme, ogni qual\'olra si trattò di
realizzare nuove macchine, di introdurle nei lavori dei campi, di

sperimelllarle in Toscana.
Il binomio Holliger-Giuntini e l'esperienza della Parrina dd

1851 furono ricordari con plauso in occasione del Concorso
bandilO l'anno successivo con il quale l'Accademia dei Georgofìli

sempre con premio Albeni, intese promuovere uno studio circa
i Migliorammti t novità ngmrit ed industrinli imrodottt td otte­
lIute i1l Tom1lJn (/ tutto il31 mnrzo 1853.(37) Antonio Salvagnoli

Marcheni, Napoleone Pini, Enrico Poggi, Banolommeo Cini,
Adolfo Targioni Tozl.eni, membti della Deputazione otdinaria

nominata per il conferimenro del premio, ascrissero quanro
compiulO da Holliger c Giumini, tra quei ~miglioramellti" e
"novità" che tamo lustro davano all'economia IOscana.(38)

(37) COl/{OrlO roll prmllo Alball, btllldilo il 18 gi/.gIIO 1851 sul WlltI.'
~Migltor'lml'1Il1 l' /lm'irJ 'Igrilril' id IIIdustnll/J 'IlITtHWtIr id Of/muft' m Toiran.1
ti 111//0 il 31 mtlr-..l/ '853', AG. AS. BUi/il 114. -'7. ~Ile furono i concorrenli
che :upirJTOnO al premio. Ire presenundo inllo"azioni rclafi\"e alle praliche
agrMie, quanro descrivendo perfr"/jonamenli C5Cguili'll macchine agricole. In
queSlo COnlt51O si ricorda Guglielmo l'omicelli. amministralore generale dci
possessi pri\':lti granduC31i. che nelle 1\.1arelllllle. 011 re a g<"ncraliuare l' uso del·
l'al':llro (quello a "orecchi corll e dritti") c del coltro lO5Glno. sperimentò una
macchina trebbialrice.
(8) Cfr. AdUnllIIM ordin,lrill drl dì 5 !t'ltrmbrr 1852. Affi. c., 30, 1852, p.
399·40"
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Nel settembre del 1852 l'Accademia promuoveva un altro
Concorso con l'intenzione di riproporre nuovamente studi e

sperimenrazioni relativi all'introd1l2.ione nella Maremma
Toscana di una macchina trebbiatrice ~Ia quale sia atta a dare
non meno di sacca 16 toscane di grano all'ora con una spesa per

ogni sacco ridono a magazzino, inferiore ad una lira".(39)
Il premio di ben centoventi scudi a cui si aggiunsero per delibe­

ra dell'Associazione Agraria di Grosseto, cinquanta zecchini e
una medaglia d'oro, fu vinto questa ...olta da Guido Giuntini

che ripropose, modificata e perfezionata. la macchina di
Holliger. Il generoso proprietario della Parrina rinunciò run3via

al premio, destinando la somma mes~ a disposizione dall'isti­
TUzione fiorentina alla promozione di un nuovo Concorso aven­
te a tema ~il progtesso di un ramo di industria agricolo, a scel­
ta dell'Accademia medesima" e a beneficio della provincia

maremmalla; decise altresì che i cinquanta 7.ecchini venissero
consegnati a "Giovanni Holliger meccanico" ritenendo che

"gran pane del merito~ spenasse proprio ad esso.(40)
Per esaminare in funzione la macchina di Holliger l'Accademia

dei Georgofili nominò una speciale Commissione, composta
tutta di soci corrispondenti, Francesco Mai, Pietro Valle,

Guglielmo Poncicelli ai quali si aggiunse Domenico Pizzetti pre-

(39) &/1/do ro,t prrmio Albl'm. drl J9 Jtllrmbrr 1852 fOlI stl/dt1/ZII nrl maggio
1853, mi f(1!It1,' "Lillfroduzionr IIrlln Mllrrmlllll Tosti/liti di Ulltl '11101'11 marchi­
1111 trrbbintnCr ~ AG. AS, BIIS/a 1/4.78
(-iO) Cfr. Nuom ro"ispondmul rrlnflmlll ronrorso dopo l,t ri/Ilt1/CÙI al prrmio
drl rm~ Guido Gitmtllli, l luglio 1854·30 maggio 1855. AG, AS, Bllml
1I.J -8c



sidellle dell'Associazione grossetana. La novità sostanziale

apportata alla macchina consisteva nell'aver sostituito ai cilindri
di legno, ben levigati, altri in ferro scannellati e ad "angolo
molto acuto", ciò che permetteva una maggiore sollecitudine

nel passaggio della paglia e conseguentemente l'aumento della
quantità di grano battuto. La sperimentazione prese avvio la
mattina de127 luglio 1853 alle ore nove e durò fino alle dieci

e trenta. Tutto era stato predisposto con cura: in prossimità della
macchina erano già sistemati alcuni covoni pronti per essere
trartati; i membri della Commissione per assicurarsi che la

prova procedesse con regolarità, si suddivisero gli ambiti di con­
trollo: il pievano Mai si occupò di "vigilare alla macchina",
Pietro Valle verificò invece la caduta dci grano nei sacchi.
Per la messa in attività della macchina erano srati previsti tre

cavalli (ma a giudizio della Commissione due potevano essere

sufficienti) e quattro persone per alimentarla: due donne addet­
te a portare i covoni che, dopo sciolti, venivano depositati sopra
~un banco pOSto innanzi ai cilindri", un uomo cui spemva il
compito di allargare "le manne", un alno lavorante che "con

modo facile e spedito presentava obliquamente ai cilindri le spi­
ghe". Una quinta persona dirigeva il lavoro dei cavalli, mentre
altre due, solitamente donne. erano adibite ad allontanare la
paglia, infine un altro addetto doveva occuparsi di "asportare la
lolla" ed i sacchi una volta riempiti di grano banuto.(41)

(41) Cfr. RttpfWrrD drllo DrpllfilzlOnr ordillanll, rrlorwo III concorro iluomo la
introduzlOnr J,lla II/ar(hlllil do mhbl<lrr IIr!!r MarrlllllU Tommr, U.1I0 IIrlla

Ad,IllIllIW pubbfica Jrmofdù'aril/ dtl di 28 glllgllO 1854. Am, N. s.. l, 1854.
p.488-495
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Quanto al cosro della trebbiatrice (lire toscane 9000), la
Deputazione ne rilevava ancora l'esosità, nonostante che

Holliger avesse abbondantemente ridono il prezzo rispetto a
quello della macchina presentata nel 1851. La spesa complessi­
va. per la trebbiatrice e per il capannone necessario a contener­

la si aggirava anorno alle 19000 lire; un capitale ceno non indif­
ferente, ma considerando il risparmio generale ivi compreso
quello inerente la mano d'opera {per la valutazione del rispar­

mio complessivo veniva proPOStO un Prospetto di confronto delle
speu occorrenti per trebbiarr ... col sisuma di cm}alle ... r (qrlfllo/
prr batrrTt' /m/l giomnra COI/ l'altro sisuma quello de/fil macchina
trebbiarriu ... ~), la macchina di Holliget veniva caldamente

raccomandata "agli intelligenti proprietarj dei grandi possessi
delle Maremme" e quasi ad incentivarne l'acquisto, la

Commissione citava tre possidenti roscani che già avevano inve­
stito capitali per comprare la trebbiatrice del meccanico svizze~

ro, i Padri di Vallombrosa, gli Eremiti di Camaldoli e Angiolo
Fabbrini di Grossero. Per stimolare l'emulazione i commissari
citavano lo stesso Granduca che per i suoi possessi in Maremma
aveva fattO pervenire da Nantes due trebbiatrici "mosse dal
vapore~ prodotte da Renaud e Lotz.(42)

(42) h'l. p. 495. AI Concorso dci 1852. oltre i Holliger. pm«ipiTono anche
ihri due concorrenri. Gionnni GU;loouccL napolelino resideme i GenoY;l, in
una nOli del maggio 185.3, mentre enumera\'ll i modi consueli per trebbiare
i cereali (Kl" O si bauono i cereali col correggiatO r O per meuo de' bovi col
tfascino)" Finalmeme per mezzo delle giumeme"), rimarcal";l come (Ulli que­
sti porew.lIo essere ricondoui al lavoro di una sola macchina grazie alla quale
si Omnel"d la baltilura del grano edelle biade 'con maggiore comodil~ ed «o--
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La figura del meccanico Giovanni Holliger, oltre che emergere

costantemente in occasione dei pubblici Concorsi relativi a
macchine agricole, costituì oggcno della lunga memoria di

Ulisse Guarducci, datata Gmarzo 1853. nella quale l'officina di
S. Andrea a Rovezzano "icino a Firenze, diretta da Hol1iger.
sembra rivivere in tutta la sua febbrile operosirà. Lo stabilimen­

to meccanico era SlalO fondato da altro cinadino svizzero resi­
dellle a Firenze, Giovanni Wiral. il quale sempre a Rovezzano
aveva realizzato alcuni anni prima il suo grandioso mulino mec­

canico; per i suoi meriti e per l'impegno imprenditoriale,
Guarducei ne proponeva la naruralizzazione toscana.(43)
~officina vera c propria era nata nei primi mesi del 1853 ed era
amezzata talHO per la fusione del ferro che pcr quella della
ghisa; dotara di "fucine e torchi di oltre due metri di diametro",

era anche predisposta per la lavorazione del legno. Holliger vi

aveva già realizzato diversi amezzi e meccanismi. quali ad esem­
pio la macchina "per frangere le olive", oltre naturalmente alle
varie macchine trebbiatrici esibite ai Concorsi accademici. Al

nornia di lempo e di spe:;a~. Affermal'a di aver prodOllO egli Slesso una {aie
macchina il cui modico costo (dai tre<emo ai seicento franchi) la rendeva illa
portata "tamo dd piccolo che dell'agiatissimo colono". Un corrn.lo di bei
disegni a china arricchil'a lo sctiuo dci secondo concorreme, Giuseppe
Giuliano la cui memoria lunavia non venne presa in considerazione poiché la
macchina proposla non era Slala ne inlrodoua, né sJX"rimemala in Maremma.
cfr. Ba'ldo (0// prrmio A/brrti. drl19 l(ffrmbrr 1852 (011 uadmZll /lrlll/llggio
1853.,.,11/1. m., memorie comraw:gnate Bustl1l/4. ~811 e 8,m'l 1/4. ~8b
(43) U. Guarducci. Sunto di uml II/rll/ori.1 illlomo al/t JJU/((hillr di'l l'Juowiro
Gi01Wllli Hofligrr t il mo LJbo"1I0rio a ROl'l'W///O. 6 l11al1.o 185.ì, AG. AS.
BUJIiI8UJ88
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riguardo, Guarducci rimarcava che più che macchine di nuova
invenzione, nell'officina venivano effettuati imerventi aui a

migliorare quelle già prodone all'eslero, perfezionandole ed
adanandole alle esigenze peculiari dell'agricoltura e del rerrito­

rio roscano. In questO intelllo Holliger e Wiral perseguivano ­
secondo Guarducci- uno scopo mito "nazionale~ e "patriottico~,

quello cioè da un latO di "liberarsi dalla servirù estera nel com­
prare e far venire macchine", dall'altro quello "di generalizzare

l'uso fra noi delle più adatte macchine agrarie".
Un meriw tuno particolare era riconosciutO all'auività di
Holliger e Wital, ed era quello di "procacciar lavoro al povero e
di allontanare dalla mala via un gran numero di persone cui l'o­

zio al mal fare verirabilmeme [conduce]". Guarducci riteneva
che i pigionali, senza lavoro, che sciamavano di luogo in luogo

distruggendo le campagne, costituissero un problema sociale;
Holliger e Wital avevano cercaw di porvi rimedio assumendo
alcuni di quesli "facidannt nell'officina e la maggior pane degli

operai erano stati scelti fra i disoccupaTi della Comunità di S.
Andrea a Rovezzano.(44)

(44) U. Guarducci. ms. ciI.• c, 51··6r. Il Gonfaloniere della Comuni:i1 di
RovCUlno. ril:udando una dichiarazione prob.l.lOria in occasione del pubblico
Concorso accademico del 28 giugno 1852 51llle trebbiallici. cenifiCl\':l che nd
laboralOrio lal·oravano 5010 ·operanti loscani·· e panico!armeme '1udli dd
"Popolo" suddetto: Giovanni \'(~t3.I. da pane ~ua rimal"ClI':l il grande \"Jl1laggio
morale e materiale che detil·al";] da qucsla sua Jui"ilil imprendilOriale, da un bIO
in virtù dci lavoro rOmilO -a chi diveTS.lmente avrebbe consumato le sue ore nel·
l'07io. dall"ahro ··per la diminuzione dei /J.cidanni che desolan purtrOppo le
campagne-o d'r, C07/rorJo (Oli prmuo A/iwm. bmuiito il28gluglJo 1852 !U/IlIIIO.



L:ingressa sulla scena del vapore quale fame di energia, ebbe

senz'altro anche nell'ambito della meccanica agraria un peso
oltremodo significativo e si può sicuramente affermare che ciò

costituì elemento di spartiacque tra innovazioni che avevano
ancora insim un carauere di mallllalitil e quelle invece che pos­
sono considerarsi antesignane dei più moderni meccanismi,

Il lungo Rapporto dell'agosm 1858, steso da Vincenzo Ferri,
Giovanni Chelli, Giuseppe Valeri, membri della Commissione

incaricata dalla Società Agraria di GrosselO di esaminare la mac­
china trebbiarrice introdoHa nelle sue tenute maremmanc da
Vincenzo Ricasoli, testimoniava l'attenzione Im;a nuova verso
la "macchina a vapore",(45)

Ricasoli aveva acquiStalO la macchina direttamente in

Inghilterra durame il suo viaggio del 1857, nel corso dci quale
aveva visionalO, di officina in officina, ciò che in quel Paese tec­

nicamente avanzam veniva prodono circa le macchine agricole.
La sua scelta si cra indirizzata sulla trebbiatrice realizzata a

Linealn da Clarron e Schmtleworth. Si rratrava di una locomo­
bile "della forza di ono cavalli", con due "elevamri", tre "mb­

biamri", "un vaglio alla francese" ed llna "vile di Archimede a

palette per rompere i grani con la testa", La macchina a vapore
era separata dal vero e proprio lrebbiamio al quale imprimeva il

"/lligliol1ll/lmll r 1I1J1'IIÌI agrarit td iru/llSlrla/i /IIfrodo/lttd Offtmlft Ùl Toual/a .. , ~

mi. fil., documemi con 5CgnalUr.l AG, AS, BUSI.I 114.77b, c. 5-8
(45) V. ferri, G. Chclli, G. Valeri, &ppor/o diI/II fomm/li/Ollt illmrifalll diiI/II

Sorma Agrarill mllrtmmalla d/ rsomlllart la mO((I'11111 frtbbiOlriu porrllld "

GrolitlO do VillUllZO RifllSofi. 4 agoslO 1858, AC, AS, Busta 83. /492
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mOlO attraverso "una lunga cigna di cuoio inglese". Il Rnpporto
della Commissione descriveva minuziosamentc la caldaia e

un'anemianc particolare veniva posta sulla temperarura che
l'acqua doveva raggiungere per dare pressione alla macchi­

",.(46)
Quantità di uomini e di legname da ardere costituirono ogget­
tO di ulteriore riguardo e il Rapporto pose in risaltO le risorse

umane necessarie per la conduzione della macchina a vapore e
per quella del trebbiatoio, Complessivamente si franava di una

quindicina di lavoranti, chi adibito alla caldaia, chi "a porgere i
balzi~, chi ad abboccarli alla macchina, chi infine a raccogliere
il grano; alle donne e ai ragazzi veniva spesso demandato il com­

pitO "di discostare le lolle". Infine, per il computo complessivo
dei costi, veniva preso in considerazione un dato importante,

quello cioè relativo alla quantità di legname che occorreva arde,
re per porrare a termine la rrebbiatura; l'esame era riferitO ad

una giornata di lavoro di dodici ore nel corso della quale occor,
reva bruciare "una catasta di legno all'uso maremmano, ossiano
braccia cube dodici",

La Commissione terminava il resocomo plaudendo a Ricasoli e
alla sua trebbiatrice, macchina altamente apprezzabile ~SOttO

nmi i rapponi sia per quello dell'economia e del tempo, sia per

(46) 1IIV'pPJJrlo' oltre chc comprovare chc in poco piÙ di mczz'ora la caldaia
giungcva al giuSlo livcllo di pressionc ("in quarallla minuti l'acqua fredda si
risulda') souolineJva che ogni qual volla il fuoco \"t"ni\"a spemo, per dodici
ore la caldaia mallleneva il calorc in modo che pochi minmi (KdieciK

) crano
sufficicmi a rimcllere in aui\"id la macchina. cfr. /nS. fif., C. 3r



Tav. XXXV. Trebbiarrice locomobile a vapore. A. Jourdier, Lf II/(/flml agrico­

It .... Pari. Librairie de L. Ha herre e c.le. 1856

quello della alure'. Le perimento della orarella apriva la tra­
da ad una riforma vitale e fondamentale per la Maremma
To cana rinnovando completamente "l'antico istema di trib­
biare".(47)
Il lungo cammino - dai emplici rrebbiaroi ma i da cavalli alle
ofi ticate macchine a vapore munite di ingranaggi complicati ­
imi - trovò e pre ione nel Rapporto sulle macchine trebbiatrici

introdotte negli agri pisano e Iivomese.( ) Redatto nel l 59 dal­
l'a cademico ocio corri pondente Fran e co Carega a nome

(47 ) 1.1>. cito c. 3v
('18) F. arega, Rtlpporto mI/t macchillt trfbbiafrici tIIfrOdOfft IItgli flgrl plSono

(l/l'oTl/m.6 febbraio l 59. A. • BllStt183.1503
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della Commi ione, di cui facevano parre anche Luigi
Guglielmo ambray Digny e Luigi Del Puglia, nominata per
riferire circa le macchine utilizzate nell'e tate dell'anno prece­
dente. il re acanto passava al vaglio tre tipi di trebbiaroi. due dei
quali tuttavia. a parere della Commi ione. non erano in grado
di fornire grano perfettamente pulito ("o come i no cri dicono,
breZZllto"). Una delle macchine, ma sa da un maneggio di quat­
tro cavalli che occorreva mutare a metà giornata lavorativa, era
u cita dalla fonderia di Follonica; apparteneva al livorne e
France co La Matte e lavorava pre o la tenuta della Leccia di
proprietà di que t'ultimo. Il lavoro poteva dichiarar i ottimo,
ma ancora molta era la fati a offerta dagli animali e dagli uomi­
ni e ancora poco oddi facente il ri Wtato. Carega faceva tutta­
via notare che una simile macchina locomobile mos a (da
manzi", avrebbe POtuto essere utilmente impiegata in piccole
tenute.
In quella di . Ro ore la Commi ione aveva visto agire con
succe so la macchina a vapore di Renaud e Lorz. non nuova per
la To cana perché già introdotta nella regia tenuta d'A1bere e da
Ponricelli fin dal 1854. Il Rapporto metteva in ri altO la forza
della macchina il cui cilindro battitore si muoveva con la rapi­
dità di 1200 giri al minuto grazie ad una puleggina canne a
con il mowre che risiedeva a ieme al uebbiatoio opra un carro
a due ruote. La macchina a vapore definita come "macchina ad
alta pr ion. con dilatazione del vapore e enza conden azio­
ne" era, grazie a que te due ondizioni. notevolmente più leg­
gera, meno volumino a. piu facile da tra portare e maneggiare;
il con urna di combu tibile era ridotto in proporzione alla
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Tav. XXXVl. Locomobile dì Garrerr, A. Jourdicr. Lr
lIIt1rérir! tlgri(o!~ ...• Pari. Libraìrìe de . Hachette e

c.ìe, 18'i6

aumentata po­
tenza del motore
ed altrettanto ri­
dona era la quan­
tità di acqua li-
mitata alla ola
necessana a pro­
durre il vapore.
Fornita di lunga
iminiera atta a

permettere il to­
rale pegnimento
"delle materie an-
cora In IgnIZIo­
ne", attraver o un
volano unito me­
diante un a1b ro
orinontale alla
puleggia, la mac-
hina faceva

muovere il battitore a forte velocità. Per menerla in funzione ed
adoperarla occorreva il concor o di una trentina di per one, ivi
compre quell eh dovevano occupar i di tra p rrare la paglia
dalla bi a alla macchina e al pagliaio, quelle che eran adibire
alla confez.ione di que t'ultimo, quelle infine che dovevano
occupar i della ripulirura e brezzarura del grano.
Il Rapporto e aminava poi altra locomobile ( i tema Clayton e
chuttleworrh di Lincoln), introdotta in To cana fìn dal 1856
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da renzo inori Li ci. La macchina era rara migliorata con
alcune innovazioni ed aveva già operatO nelle renute dì ugola
nella trebbiarura del 1 57; pre entata all'e po izione di Firenze
dello te o anno, aveva fatto ottenere una medaglia d'argento al
marche e uo po se ore.

on motore e trebbiatOio eparati, la ma china aveva una
potenza di ette cavalli vapore e consumava quattro barili d'ac­
qua a ora e 250-300 libbre di legna al giorno. Un operaio era
addetto a gettare i mannelli nella trebbiatrice, dove sei battitori
in ferro premevano a velocirà o tenura il grano concro il con­
rrobattitore permercendo il completo distacco della piga. Per il
lavoro del rrebbiatoio e per il motor a vapore occorrevano venti
uomini, ompre o il fuochi ta e turti coloro che erano addetti al
tra porro dei covoni alla realizzazione del pagliaio, etc.
La lunga nOta del arega terminava con ne quadri di raffronto
concernenri le macchine e ami nate e le relative spe co le tre
tabelle permettevano di valutare i vantaggi derivati dall'introdu­
zione delle trcbbianici: economia di spe a e di tempo, aumenro
del prodorto. Quelle mos e dal vap r , in particolare la macchi­
na di Renaud e Lorz " rupendi meccani mi" giovevoli anche
alla' moralirà della eia se colonica", erano caldamenre racco­
mandate ri petto a quelle a trazione animale.(49)

(49) fr. ms. w.. . 1 v-19r





Tav. XXXVII, P. de' Crescenti, Rum/in cOI/III/oda, [ piea, Peter Deach, I 90­
1495]

Macchine mietitrici

Alla metà degli anni cinquama dell'Onocenro, quando ormai la
trebbiatrice godeva di una cena fama e di una discreta applica­
zione nei lavori della battitura con comprovati evidenti vantag­
gi, cominciò ad emergere l'e igenza di macchine per mietere il
grano.
Nel 1854 sulle pagine del Giomale Agrario 7òscallo un breve
articolo siglaro da Anronio alvagnoli Marcherei dava notizia di
una UOlJa macchina per mietere il grano in uso già da qualche
tempo e con u cesso in rancia. Realizzata da Cournier, "non
meno abile che ingegno o meccanico", la macchina mietitrice
con l'ausilio di un 010 cavallo e tre uomini, era tata in grado
di mietere in po o temp e t e coltivazioni di frumenro e

alvagnoli Marcheni ne auspicava l'introduzione in Toscana ed
in particolare nelle" aremm ... dove unita all'altra ormai
introdotta ... per bartere il grano) avrebbe Fano "cambiare



la\..... :\ 111. u\'orn nCI .lmpi. L Llgicr. tI" 1I01l/·(,'"IJ,(.irrf d;I~lfIIlrllrf (I

m"llIgn{ff c/"lIlIpi .... \ Pari. chcl D.lmicl1 Bcugnié. 1-]3



Tav. XXXlX, Mierirura, F. Rozier, COlm comp!~1 dilgriCII!l/Ir~ ...• lO. , Pari, rue er hòrel erpenre. l'' 6

a peno aUa agricoltura di quelle fenili tere ". Lillu tr

eorgofìlo annunciava poi che la macchina arebbe tata espo­
ca alla E posizione univer ale di Parigi e in quella occa ione ne
arebbc rata data pubblica dimo trazione.(50)

Della macchina di Cournier re sé elogio l'anno ucces ivo anche
Pietro uppari in una breve nOta anch'e a appar a ul Giornale
Agrario, nella quale ricordando il veloce e onimo lavoro svolro
("es a non la cia, econdo che i dice, una ola piga ul campo")
ne p rorava l'introduzione in To cana. ome già aveva rino
alvagnoli Marcheni, Cuppari otI01ineava il notevole ri par­

mio di tempo e per one: la macchina era in grado infani di

(50) A. ah'agnoli Marcherri. NIIOlla macchim/ per mi(rrr~ i!grallo. lorr/(/!,
Agrario ToSCilIIO. I 54, p. 254
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as olvere on oli tre adderri a quanto litamente arrendevano
almeno quaranta per one.(5i)
L'E po izione univer ale di Parigi dalla quale i Georgofili usci­
rono ricchi di ricono cimenti e di premi,(52) fu occasione di

(5 J) P. uppari. V/iii IIIIOI'il IIIl/cclJIIUl da mlerm:. Cioml/!, Agnmo Toscano.

1855. p. 81
(52) I\kdaghe di prima e se onda eia se ricevettero Carlo iemoni per la col­
lezione di legname. Raff.1ello Lambru hini e 'osimo Ridolfi per il colrro.
que ('ulnm anche per l'erpice; Guglielmo Ponricelli "direllOre dei greggi" del
Granduca. ncevenc premio di prima eia c per i'ortima qualilà delle lane;
l'A ademia dei Georgofili e l'Accademia della alle Tiberina merilarono
medaglia di prima c1as e per la (alleli ne di prodotti agrari. Menzioni onore­
v li e medaglie furono inollre onfcrile per la produzione di olio. vino. liquo­
ri, pa.sle di grano. cfr. Cioma!e Agrttrlo Toscallo. I -5. p. 390-391
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l i~IIIUIJ. L. llt:iu. 1<" 1/0/11 ({/II r/'r,illr t/;Ign 1I1t/tlr" rl /I/w,'r:r d, (
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Td\' XLI. ~Iitll[nl~ BUlgt . " Kty Clltli/Ug L't'rb~frlrUr Lwdwmb,dutfi!lclm
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Gu Id\' Emich. l 'i~

IIlcere anri e peri nze ul lavuro" delle diver macchine mic­
cini i giunrt: per l'occasione ndla capicale fran e e. Dal re 0­

,-amo le o da Pit:rr llppari, la mac hina rea1izzara dall'amt:­
ricano Ma rmick fu qudla ricenll[a in grado di dart: i miglio­
ri risll1rari la in cerminl di rempo ("lo 1 minuti fai io l'avena
dI un rerreno che miura\ a 1 9 mcrri ljuadrari") che di dena­
ro: il prezzo di JLquislO di 7 Ofranchi \eniva largamenee com­
pen aro dalla car ila di braL ia cht' e 'a richiedeva. La mac hi­
na trainaca d<l duc a\'alli. nece irava infani oIrrc al condunore
e ad un uomo che lo a i ceva e cht: doveva provvt:dere a "gena­
rt: gli celi dal mede im laro", lcanco di quamo donne cht:
Jo\'e\'ano pro edere al uo st:guiro "per di porrt: e legare i covo­

ni". uppari cui era noro il re t'nec <l qui lO di una ma hma



la\' Xlii, Falciatrice, Ringelmann, L~s mac!Jille (lgrlco/~s ... , Pafl'
Llbrairie Hachette CI c ie, I 87

mierirri e :mo dal barone Benino Ri a oli per la ua renma in
1aremma, ricordava la nocorietà e 1;;\ diffu ione che la mierin i

ct' Mac ormick aveva avuro negli rari Uniti dove ormai er n0
oltre duemila le ma hin in Funzione.(53)

(\~) I~ Cuppari, ,\.f,/cc/JÌ!lII dn JlJj~'m ulOr>ll1k Agrnl'lQ [osml/O, ) 8" " p, 111­

112, nelle macchine mlcrilrici espe.qe < mC5'C In funzione nel corso IdI,
I POII1.IOne dì Parigi orni Jnche Informaziun(' on do\i1.ia di pdl[icolw
\nronio \al\'agnoli Mar hnti .:h" ull" pagine del Giol7ll1le tlgr.lrio TiW(1''I
"m,c dei n. ultan or enllll da hen tre ma chine pcr micrere l,Ile ('fI~ t'lp"
'rl Pur menl'nd" Lh. e e ne e l'ra' erI nlultt'[I('ri per eZJ(,namentl, ne lodi>
Illal'oro J pICO la loro ilWOc!U2lnne e ..lI UIIUnt'. n hl' in To-eana, cfr, A.

Il clima in~alubre della 11aremm impone\' di d ver as olvere
in fretta alle orer;tzioni della mietirura e rrebbiaLUra, prima
cioè hl' l'ecc ivo caldo dell'e rare menes e ari, hio per l'in­
COmhelt7a delle febbri malariche. la opravvivenza dell'uomo,
Ri asoli che pr0prio alla metà dell' )rrocenr fece acqui.co
della rcnur:J della BaI hanella "a poco m Il che un migli a rra­
monrana di l'O ero", fu ben con apevole che solo ricorrendo
~J1 rn::lc hint: per miett'lt' e ha rere il grano avrehhe uperaro
r.. li nC'oli, re i ancora più gravo~j dal fano di dover contare
~ IraN li per. nall' (lV\ e'l izi e gi rnaliero e a co, ro a ~ai ele­
V:ltl\

Fl?,li rerrant Inrrapr~s un \'iaggio che lo condm<;e a vi irare le

''''~gnoll . 1atd1t~lri. Rmdtnti drltnpmmrnco del/t mna!Jillt pfI mirUr.. I

l'I·ml., f'UlO/IOft nl/n E'[wizIOTIr 1I1111'e1'501t IIgrl/no rlt Prmgi d~11856. ('lOmn/~

j~l1' Il' hl ,11/1), 1R56. P ~Ol)- ~O I In quegli al'ni il GiOrl/l1/r '1,I!'orio Toscallo.

'''n rrnnl'n" h lhl \'ncJ.7ione ..rlucari,'J, e prnpo~itiva. acc I e numero i l'epor­

Inf/i di conco"j di "';lcrhine ilgri ole " dI esperimenti. come la e posizione
Ingb.. l C,r1i~le del 1 "'i tI I " rrnmenro alla ICUOI, agraria di Virtechai e nel
rliparrin,eNo delllndrc. n Il ,nnrorso di l.helms ord dell'al';olro 18'i' duran­
re il qll le 'Jltrr a macchine pt'r mierere fu me \0 in funlll,"" 1nche l'aratro J

, plll< d, FOI"ler, () II (,,,,"orso inrernazionak promosso dalla ,()cicr~

cm'lle J' ncoltura ,Id Belgio nel I "'J, fr p, ( uppan, f~I)IJ.molll' agl'tl­

'/II di ,-",.1uv, 18'i6. P l l II: A •al"lgnoli .\ brrheltl. ,'1 01m, 5I1f(lt /'5pm­

'1,'111/ (-'11" d,fI" ''''II'rI'I'I'' 'l'IrllI""', v"/u dIII (,'1117 1.'/(0"1(1110 -I, ~jlldjcarr I..
." tr< I.,,,, I,n)7I1 l""" III.'" "I ' 1/.'/"''''0 '/1 (!"f,,,,(i>rd , i/(llirr,7r'" I IInpIJrr di
rrllll..,. I ,,~, P ~8- I: l' "rr,n fJP,III'11U ''''Ol'e "111, '1/11(1'/,;"1' ,la mieu­

" l''~ p, 41" 1-: (. t' r)nC[c. G, de Bliquy f'rogr<lltlllll tiri COl/cor o

• urnJ,lrt."",I, reI le m.• u-I·me ' uelllrtCl .Iprrto dal/a \/1 "'II ull/mlr
" igl'lcIlh", I -1..1 B~('(tfl, 1.".) r "ll~
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ramenti apponari dagli ingle i Burge e Key LI

ri ervaro il posro d'onore poi hé rale mac hina
rappre entava quanto di meglio era rato"inventa­
ro dall'umano ingegno".{5 )

cl luglio su e, ivo alla Barbanella fu farro un
"prarico e perim nro" della ma hina mierirrice e
l'Accademia dei Georgofili nominò per l'o a io­
ne L1na ommi ion hl' dopo aver a i riro alla
prova, e pre se in una pubblica adunanza il pro­
prio parere al riguardo. La ma china p r l'irrego­
larirà del terr no u cui aveva peraro e per le
num re" rba c frammi te al grano", era rata
o rretta ad interrompere il lavor varie volte' il

ri ultaro fu [Urravia giudicaro oddi facente da
Ferdinando Banolommei e Luigi Ridolfi. e ten o­
ri del rappono finale, poiché e a era riu cira a
compiere in ole i ore quanto" on i metodi tra­
dizionali" soliramente: veniva olto lung il or o

maggiori fabbn hl' di attrezzi e mal hine ,1gn ole in Fran ia c
in Inghilterra dove ebbe o ca ione di assi rere anche a numero­
se espo izioni nel orso delle quali molte delle ma chine dava­
no dim srrazlOne pratica del loro funzionamenro. mmirarore
entu iasta di quanro r alinaro oprar[Urro in Inghilrcrra, fece
alqui to e p nò con se nelle ue tenute di Maremma un nume­
ro rilevanre di attrezZI e macchme di lUi egli resso dctte notizia
in una lunga memoria pre entara ai Georgohli nel giugno del
1856, Alla mierirrice Mac ormick con IL modifiche e i miglio-

')6

('i.l) B. RiLJ oli, ~IIIIIIIIC1II di /III e,penmflllo agrario lIIiZÌtllO iII l\fllrmmltl, l
giugno 1856, (" AI" Bml'l 82.1'15'1. 'dl'ElmCII degli ,ITnm f dI'gli WTII­

1111'1111 tlgnCll/i l'mlll iII TO"(III/II figurano: "Alcuni coltri Il1glc i e frilIW:SI ... il
..:oli"',1[ re o e~mp.l[()re di ulcmann ... l'erpi c di ferro ..:omposro di [rc erpi­
ci congiumi pcr ~alene di Iloward ... il ripUnlalOrC di Read ... il Cmll1alorc
di (,.mCII ... il s,lr~hia«lre di ("trret! ... lo pandifìeno di milh ... il ramello
per r.t\,\'IJrC il ht:no di Ho\\ Jrd ... la falce frullana per mlClcre il grano quale
i us,t 111 ·(oZI,I,. I.t n).t.~hina d,l miclcr< \\acCormick ... il vcnri1,l1orc o

v.lgliator< di Horn,by ...~. La Barbandla di poneva inollre di una macchll1a
per mnciare minut.lmentc Il- r,tdi..:i alimenlJri ... una O1acchll1a per Irlturare
Iladt ... una macchina per fare O1a((onl e cannelle 000 ", cfr. c. 6r-<)r



di una incera giornara da oltre
venci operai.(S5) I due relarari
eonal,lVano inolrre che i molri
proprierari pre emi all'e perimen­
ro avevano manifesraro l'imenzio­
ne di are u o della ma china mie­
rjrrice e avevano progenaro arale

opo di dar vira a Gro ero ad
una ocierà per azioni per i riruire
una officina per la co rruzione di
ma chine agricole da affidare al
meccanIco fì remino Giovan
Barri ra o imini.(S6)
Alla favorevole accoglienza dei
proprierari maremmani fa va
rurravla n concro come annorava
Ri a oli in una lenera ai
Georgofìli del luglio 1857 in cui
dava como della mierirura app na Tav. I • Ra canafìcn • L. Di ~lur • li',1tt,1I0 di ,'p'onomi<1, Milano. . Hocp!i. I n

('i'i) F. Barllllommci, L. Ridolfì. RilppoTlfl imflmfl ,d/'r:paimmlll dr/l"~ III<1C­
dJ/l/(1 per lIIirtrl'r l W'i!flli l'fll/I/fi dnll'1nghilrrrm f I/rtl/II IIrll,. ((l'l'I' di Bfll'bflllrllfl
pmJll (,1'orrrw drl Bmmo Rimrol/. 6 luglio 1856. A J. A " BI/SIII 82./-158
(56) Mr. rtI.. c r. in particolare c. 8r-9r. Dell'officina Cosimilli ancor prima
dclla \ua iSlimzionc J Grosseto, avvenur.l alla fin<-' del 1856. , riso e Anwnio
SJIv.lgnuli ~IJrchel[i sulle pagine del Giorllillr AgmrilJ To.<l"<1no. pl,ludendu al
prugerro coll\iderato utile anche ai fini llJ un p ibilc ummcrl.io da avvi.lle
con lu \ralO Romano. u ciclà In accomandita contava fra gli azionisti i
Imggiori proprietari rcrneri della 1aremma, primo (ra tutri il Granduca di

57

lo. ana. Lu o dci ferro fu'o lhe ra\"'l. oppiam.lOdu il ferro batturo, il legno
ere.. omiglia\ J la presenza di una fonderia nei pressi dell'offi ina; d'ahra
parre le e ndiziolll dimart 'he dI quelle rerre, partkobrmente disagevoli
durante i mesI estivi, Illlponevano la cessazione di ogni anivira in quel perio­
do ddl'anl1o. 0.1 que. ra ,irua/iol1l' sarebbcro Jeriv,lli co ti ahi imi;
al.agnuli ~ r'llchcni prop1ltlCVa pen,lIllO una 'olll7iollt: che prevede\'a duran­

le I periodi in cui l'utlìdna er,1 III fun/ione di .n'valer" delle vkine fonderie di
Follonica e nei me. I C'rivi. ad otlìcin.l temporaneamente chiusa. di rrasferirsi
il Firenze duve .001lllini avrebbe poruw conunuare a svolgere l'arrivirà di



11 Ve'rJIII,l. l'incl. ((rima, I ;lrrl'eJnl-l ,I il 111 ti "1"'" dI" h, Il­

r:l 11 (i ': ~11"!WI.1l11t l'q tllI'- t, ,.hf' 1\'C:<11l 1;.1 I"r.~ glllqil' ~" 111"

1lt'111. e.~ -r· , {ijlì 'I\P ;llll,.rf' LI q",.ll,: 11'('" '11 h~,' 'l

'~I\n di 1Il"~. 1ft' j' 'mpt'gno l"(lrll") '~ll "!1 I; Il ,1, ,

renJ rle Ifli' IIfcrd'i -) Per 'lgf'\'olare il
la IliO nelle lenure m.lremm:lne ra p r­
qnr" pnm.ll io illlrodurre le mole hlne e
Rir~\f)li annlln l i<lv.l l'acqui [Q di una
1'':'1 "d mit'tirri l" onde pro edere p di·

I mI I1I"'ll1e l\pt=IJ7IOnl agncole hl' r l
olra C'l. 11 . rrerro a compiere an or

prim;l di avei wrilìcaro e I UOI campi
"fo. l'm atTo ari' e' se le aC'llle \ i ave e­

ro ;1\ llro gli. '.oli neCl'~~ari" rame gli era
r;lfO (;.1ldlmenI P r;ll" f'\mand:Ho dai

(Jeorgofìll B;.1rrolonlmt'i e Ridolfì. Grano
r avena eranl l<l" emin'l.fI In gran fret­
la, fltt"lldo nCM o li erpici e t'min rori
01 re(cnle acq1ml7ione: ruuJvia la semina
a .Il] hi. mer0d cl". gli n~rinafi gricol­
r')f1 maremmani ('lnllnU3 ano ~ t'gllire,

Il' I bd,~,t-..., ,'<' i t~f1 ri\f'I:lr1 inutile e conrroprnou eme

PPI I imr i", o dI'II" m crhine Il giorno
idi J 111'''flfllfl la PI;l1 1'I'1a 'lli~lirrill' Llll1dorfa dall'lOgle e

h. ~:"'''7if'. 'apol"ec.,lIlil.'l .1,,111 ffì(lJp Rprge ,prl' l'mc alla
i~JI ~"\ Il,. "~r'gllì '111 lallll'\ p,:rf., o, f:lle cl" 1.1sClare fllpefa­

., 1.1 f.:l'l l. ,1I;l pr... l'nft' r"r 10':L,\I(\ne. il'l cfJmpw I I memhrl
i Il ,,,,~i.l/illl ",\gll", ii (.,rlì" 'f). - Hl

'" , '-tI

Q •• t f

... tT "••,'1
, l...

\

"

['''!,r' 1('•

J 4,1;1.'0 l 'ltvrrnt gl. <:lI" Il ul-
urj ~ lV'H 1~ rr:"r'(" \ tt \J1t h~· Anu mo



r:Accademia d i G orgo­
fìli lhe nelle' pmon 01
Rid lfì e Barr\)lull mei
aveva pre enLiaro dll'e l't­
rime'nro dd 18')6. di fìn
Ji ~avullr (udi dl' illdl
ca ero I mi Jliùralll~nri

lIeces an per realll7.dle

una malchin.:t nllclitri c

'uperion; a quelle impie­
gare fìno ao allora, pru­
mo se nel [(embi l I 5
un 'om.oI o p l' I intru­
duzione' nella t\'lalernilla
co (ana di ulla macchina
miclirrice.(59)

La omml~ IOne 1l0ml­
na(a in cno a caoemlCo

rirellne di non pOler as~t'-

ahagnoli J\IJr.h~!rt ndl .. l,rlrI,l.tllr,Jl/M'· pp'" ",-ul f
'
I.IIIM!. 1~"1I'/<111d

I 58ndl.. qUotll' 'ornl\'J UI1 PICLI.,./o,,"ol.IU, ,II lll.I<LhIlIL 1I1ILIIUi,i j"" I

don~ in MJf~n,nld; O[(lnl,l 'ludla J \"Ipor~ dl l, IIIgbl IJI IUll l (. hUlIlI..
l.judl,1 prodU((J dJ l .tI gJI .1 L"'lrIlU. Il' no l..nun,il •• Id ,,1<1;I[I\'1 J l,h. (11111"1.

Lon IL" modlfiLh di 1i1llgL" t "L~. d, J!\~<,,,,,h ~,I~rd-, ILI. L. 1.1111 e/Wl. /II

A1/1i'1l1!l/(l_ LtrUYtlIIl!erluor.. ('/lII'",I!, Agm'/I' [;""''"' I p.220
(59) COI/{OIfO b.mdiro CflII P/fIIIIIJ Al/m'lI III d'II.1 - ,,'//('//1/1/, IH'i. l'a 1111"0

tlllz/Olle n~"'1 lUf1knltiJ.1 fohlillil dI tll"l nMn/J/rJII IIt!C'!Uì'lt'c' d/f' ,/(/It1 Illi. JiJUir.

riti 1859 I1VVI., mp..rillll IJglII diffìmlt.l .. pl,,, 1111 'f/lll"/" "'.,lIId,I•• tlll,<//I/I"
IIlffl/l/$//f!,nllllc!lImp'tl ..demrlll(IIIc·/IS'1ft,2 '11I11t }; dg"'!U 10:"1. A(. A\
BI/Stn 115.90

"I

b" 1el, ': alLLJII prLlrllù 11I.:t IJ J" urll.:llla1.JuJlL 111\ Idld d.. i il\:'I'l

I,~j{edl)dllll di {'(>II\..).,(, frd 1 CjllJ.lI !.orell/ll /1,,111"1 "SUIII,)

III .. II&llpet;1I , pr.,lll vl'C" I" Icaliu<iLI'lCIe di ",al hllit IlIkllUI

LI C 111 geo lal di ,.ldl\.hiot: lllllr .III rl'f1(UILUI lllllk Jd -"-Il,
l'IO la rd.III!'IH: pr~ '-l'ldla Ja (dJ\.iIllli Holligt'1 ,1.11.1 '111J!O: 'IO I

f·lIl." ..dl JlS. "/IOl'l ~ klll,dl/J -!Udillu Ja lui ,."lliLd,l(J Il

:..,11'1'" .Ill'.\. 1101 ,'llOI l d 11tH! Il.l lllr.l l' li :i<:'lla.h ..l<..(OIIJP'"

",(1 l)'II/U/lIlI.• dl ..1 tTu.'lrgtl ,II RlJi,_.IIII/. 2~ kbbrJlu I ',' >\c; A , /)'''111

1/" 'lol,



fav, X Il .• panJifìeno, L. DI Muro. Trmtl1lO di agrot/omta• •\Iilano.
H cplt, 1892

gnò la domanda di partecipazione del meccanico di uvereto
Pietro Marchi è alrrmanro ignifìcativa ed e emplificariva in tal
enso. archi aveva realizzato una macchina mictitrice che i
e rgofili avevano avuro modo di vedere in funzione fin dal­

l'anno precedenre. on l'aggiunra ucces iva di un "ra trello".
e a ra in grado di raccogliere in ovoni il grano che cadeva ul
terren ; alla prima ma china realinata da lar hi. criticata per
la ua ecce iva pcsamezza, era tata pOI o tituita una econda
assai più leggera e mancggevole. tale da p ter e ere trainata da
un 010 cavallo. La macchina aveva goduto di lar o fav re in
quelle terre. tamo che Mar hl, as ilIato da difficoltà economi-
he, era riu it a venderla ad un pr prietario delluog che con
ddi fazi ne la tava adoperando; quando il meccanico avanzò

richiesta ali acquirenre di p tcr di porre della macchina per fare

GO

pratico e perim mo" davami ai eorgofili. que ti a condi ce e
di malavoglia e a eguiro di reiterate uppliche.(6l)
Il "carraio-meccanico' Pietro Mar hi n ultò inve e vincitore al

oncor o bandito on premio di Guido Giuntini
dalI' cademia dei Georg fili nell'ago ro del 1 59. Al

on or o he richiedeva di Porre in opertl nellll mil'fltltr'l del­
1'"1110 1860 It dlle lJIacchine che meglio rispondono 111101'0 scopo l'

prodllCllno il miglior IfIl1oro con "1 maggIOre ecollomùt, (62) parre­
ciparono due oli concorrenti: 1ar hi e Luigi a ini di

ro' ero che già nel pre dente on or o aveva fatto richie ta
di ammi sione. CEspo izione nazionale di Firenze del 1 61
prima e ucce ivi impegni a Torino di alcuni dei componemi la

ommis ione giudicarri e, ritardarono la con egna del premio
che avvenne con un cerro di appunto del Marchi ben tre anni
più tardi, quando egli tava appre rando i a rra ferire la ua
macchina a Londra per l'e po izione univer aie che avrebbe

(61) DOClII/wlti urtiJiffltl (domaI/da pmmtarr da PUtrO March, mucatl/co di
_ul'ano. 21 aprile-IG cnembr I 59. AG. A . Busta 115.90c Marchi an~va

gia propo. IO la mictitri e da lUI ideala nella d manda di .lmmi sione al
oncorso del l 5- e In quella o casione ave\a inviato ai eorgolìli anche un

elenco dCI lavori di me unica da lui realizzati. d'r. COIICOM balldito 111 dm,] -I

ortobr~ 185- COli pmmo Albtm sltl UIIII/: ", 'OI'U,I t mlgltorit illfrodortt da pro­
pnrrlln Ofitton iII mlllpo ùgr,mo o md1f5trialt (IUro il qlwJrl(//lIio (h( jìtlisCf ti
31 mllrzo 18-8~ A • A • Bustll 11-. '": in particolare Rrl.IZlollt t corrispolI­
d(//za di Pirrro J/arc/Jf, l m.mo-L giugno I - • Busta II -. ~h

(62) COIICOrsO b'lI/duo COli pmllio ril.ISCttlto dJ, Glfldo Giulltmi il 14 agosto
1859 ptr ·Porr( 111 opa,] IItlll m'tt/tltTtt drllalll/o I 60 It dut IIl1lahlllt t'h(

IIItgllO mpondollo ,d loro SfOpO t produfllno tllIl/gltor lar'oro COli l" 1II11f!§orr (0­

1I0mi,t". 12 maggio l ')9-2 aprile l 61. AG. A . Busta 115.93



Tav. XLVIII. Mieriuice semplice. E. Azimonri. /I frl/lllenro (COIII( SI (ollll'n o SI dOl'rcbbc col­

timre iII fInlin) .... Milano, U. Hoepli. 1902

16·l) Prmuo spmnlc per 111 COSlrtlziOILC di Imn milcchÌ/1tI IIIlrlirrice. I mano­
1 agosto 1 6\. AG. A . BI/SIn 128.11. l:inserro onserva diver i documenri
fra cui la Dj,-f,wrtlzIOllfa tìrma di Vincenzo Ferri, Guglielmo Pomicclli e altri,
30 giugno 186\ e LerUTtl di A. c1em [_ cnza de rinJlariol. l ago to 1861
(Cl5) Crrter...~io rdtl1l1'O IId 1111 p/lrtre rtcj,imo nll'Acmdf1llin dnl Millisrero

drll'Agl'lcollum. IlIdllStrln e Ol1lmI'Yao fimI IIIlil IIltIrr/JJ1Ii1 mielimer di CIIi

CiII cppr Mllrulli di L/I((II dll,dr ti hm'mo. 26 giugno 1862-25 febbrai
186.\ A(,. . BI/sIn 99.44

avuco luog di lì a poco nella capicaJe inglc e.(63)
icuramenee ollecicacj dai premi assegnaci dai Georgofìli (peral­

cro ome il premio iumini ripanire in pitl anni), ma alcrec-

(6]) Cfr. in parlicoIare Lmcm di I~ l-.larchi al egrewio degli Arri dei
Georgofìli. 6 fehbraio 1862. nella quale egli ri ord.\\'.l che in luogo dci pre­
mio gli era rata mcgnar. oltanto la omma di 'cemo franchi" a titolo di
rimbor o per le spese ostenurc per perFezionare la macchJllJ mlenrnce che
egli aveva reali71ato. ms. ciI.. c.11 r-Il\'

fen

caneo morivaci dall'e ercizio del propri m stiere, in
que ci anni numero i furono i meccanici che Otropo e­
ro all'A cademia fioreneina quanro e i avevano realiz­
zaro. Tale fu il aso di Anronio e1erci di ro ro he
all'inizio del 1861. so ticuendo alcune parri alla mac­
china mi rirrice di Luigi C ini, ne realizzò alrra a ai
"più manevole e più agile al lavoro" rendendola "al
cempo re di maggiore olidirà". Una ommi ione
omp ra d.l molci val nei proprietari maremmalli con­
rarò quanro rcalizzaro e orroscrisse una Dichitll'flzione

che crasmi e all'Ac ademia nella quale era attestato il
lavoro del fabbro-ferrajo" di Gro sero; da parte sua qu -
ci avanzò ri hie ca ai Georgofili di un premio in dena­

ro.(64)
Al giudizio dei Georgofìli fu orropo ca ul finire del
I 62 anche la mac hina da miecere ideaca dallucche e
Giu eppe Martelli il quale ne fece pervenire a Firenze
un modello per e ere e aminaro, come da lui richie w,
dalla Commissione nominaca a cale scopo.(65) o imo
RidoLfì nel cra menere runa la documeneazione al pre-

di Fir nz affìn hé fo preseneara al minimo dell'agri-
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(w. XLI '. \liclimct".ic:garnce. F :\zimonti. 1/ frllmmw (//111~ li

1'01111',1 0'1 dm "'hb~ rolt1/'orr III Ilolio) .... l 1Ilano. . Hoeph. l'lO.'!

rl. L \li~lIlrJu··lcg.llnc.. I :\Jimonll. Il {TlIlII(1/W fff/lIIr SI ml/1!'11 o SI

,1m r~/}I),. c,,11Iml(' l'I Ifllltii •• \IIIJnu. U Iloepll. IliO.'!



coltura edel commercio, univa un \uro personale e quello una­
nime dell'Accademia fiorentina, affinché il minimo incorag­
giasse ~in qualche modo '" Martelli a eseguire la sua macchina
in propol"lioni tah da poler ~re sperimentala sul campo",(66)
Quando nel 1865 Pietro Cuppari dalle pagine del Giomn/~

Agrario Toscano lamentava gli ostacoli che si frapponevano ad
una più ampia diffusione delle macchine mieliuici individuan­
do nella poa conoscenza ddloro funzionamento la principale
causa della loro scarsa applicazione,(67) a\'eYa sicuramente pre­
sente il breve articolo del 1864 in cui veni\<l data nOlizia del­
l'inuoduzione ndleccese grazie ad Eugenio Balsamo, professo­
re di fisica in quella ciuà, del "falcialOre mecClllico" di Burgess
e Key. Cosi facendo Balsamo a\'C\'a inteso migliorare le condi­
zioni di la\"{Ho della gente di campagna, allC\,iando almeno in
pane la fatica del lavoro quotidiano: la ~mano sinistra del mie­
lilore" e tune le operazioni cui ~i doveva arrendere erano nate
efficacemente assohe dalla macchina, i cui meccanismi gruie al
loro moto costante e regolare. a\'C\':ino permesso di realizzare in
poco tempo quamo con grande fatica e lungo il corso di intere
giornate. avrebbero 355Oho gli uomini con la sola fona delle loro
braccia,(68)

(66) G, Buonu.U, F Françolini. D. Collignon. RAp~rl' tb/J4 umm,Jjl,,,t
I/K4rir4'4 Jj turmlll4" lA _«h/1111 mltllmrt dtl siI_ GiNJtPpt Mltrltlli, 25
~nnaio 1863, AG, AS, BuslllS4.J555. Jln"b Lmmtdi C. Ridolfi dr. ç. 3, 5
(6~) P. Cuppari, DI "hni tIS'4u{i tI" inffmt" lA tiijfii,i,nt tblb mit,itrifl mtt­
tll"'~, G'flm4bApn, 7iSfllll" 1865. p. 21·26
(68) G. E. Bal!òlmo, u ftkumml mttrllnltll "tUll prot'mtill d, Lurt, GiOrnJlU
Al7lfno ToStllllO, 1864, p. 323·324
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Nell'Adunanza ordinaria dei Georgofili del 5 giugno 1853, Raffaello Busacca, Segretario degli Atti dava lermra della richiesta tra·
smessa all'illustre istituzione fiorentina da Eugenio Barsanti e Felice Mamucci in data 4 giugno. l due firmatari esprimevano la
volontà di depositare presso l'Accademia un Qrapporto sigillaw" nel quale erano riportati i risultati dei loro studi, "desiderando

... di fissate in modo autentico la data di alcuni ... esperimenti" che al momento volevano rimanessero segreti. Il plico veniva
"rimesso nelle mani del Segretario degli Ani" cui competeva la cura della sua conservazione "con tutte le formalità" del caso, come

espressamente richiesto dagli Autori della missiva.(69)
Dieci anni più tardi, l'Il semmbre 1863 con lemra indirizzata all'allora Segretario degli Arri Ermolao Rubieri, i due studiosi

facevano richiesta che il plico consegnato a suo tempo venisse aperto e ne fosse data pubblica lettura in occasione di una adu­
nanza accademica. Barsami e Maneucci chiedevano inoltre che ne fosse tratta per esser loro consegnata, "copia conforme" del

contenUlo

"lII(usrrissi)mo SignOr?
I sottoscritti, che sotto il di 5 Giugno 1852 [ma 1853] drpositarono nrll'Archivio di codnta Illustre Accademia una Mtmoria

suggellata, conummu 1m Nuovo Motort da wro ideato, rrovandosi adesso nella circostanza di dovrr constatarr la data dtll'invmzione
in discorso. si rivolgono a V. S. III(usrrissi)ma pu otunue che ne/la prossima adunanZA della prelodata Accademia venga aperta e letta
la citata Memoria e ne sia wro succmivamenu rilasciata copia autentica. Ne/la fiducia di ottenere un tal faWrt gli esponenti ne tUlti­
cipano i dovuti ringraziamenti t con distinta considuaziollt td ossrqui passano a srgnarsi di V. S. I.

Li 11 Sttttmbrt 1863
Dtv(otissi)mi StrVitori
E. Barsanti
Ftliu Matteucd'(70)

(69) Cfr. AG, AS, Libro rbi V"bali 8, Co I02r·I03v. A (, 103r è ripoM3lo
il lesto della lettera di Bmarui e Malleucci
(70) Lmrra di E. Barsarui, F. Maneucci a E. Rubieri, Il scltembre 1863,
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AC, AS, BUI/O 34.4040. La lemra fu poi pubbliClila negli Alli dei
Grorgofili. cfr. Alli, N.s., lO. 1863, p, CXLVIll-CXIL



Nell'Adunanza del 20 senembre 1863 il Segretario degli Atri reso noto il testO della lenera, procedeva all'apertura del plico sigil­
lato e alla lenura di quanto in esso contenuto.(?!)
Il successivo 22 settembre veniva riconsegnata a Barsami e Matteucci "nel suo originale" la memoria sulla "nuova forza motrice"
debitamente amenticata e accompagnata da un estratto del "Ptocesso Verbale della Pubblica Adunanza".(72)

Dopo i primi esperimenti sulla nuova fon.a motrice ricavata dalla espansione di un miscuglio di idrogeno e aria incendiato dalla
scintilla elettrica cui Barsanti aveva già dato avvio nei locali dell'Istituto Ximeniano (presso il quale dal 1848 teneva lezioni di

filosofia morale, di geometria nonché di matematica e scienze applicate), gli studi del padre scolopio avevano trovato concreta
realizzazione nel 1858 con la coStruzione pezzo per pezzo nella fonderia di Pietro Benini al Pignone del motore a ouo cavalli e
già dal 1856 nelle officine della ferrovia Maria Antonia funzionava un motore costruito secondo lo schema del brevetto inglese

conseguito da Barsami e Matteucci nel maggio di due anni prima.(73)
Perfezionato e migliorato il mmore a scoppio civoluzionerà la storia della meccanica e soppianterà totalmente le vecchie macchi­
ne a tcazione animale e a vapore. Le sue numerose applicazioni porteranno al perfezionamemo delle macchine agricole e con­
sentiranno il superamento della antica diatriba fra lavoro-fatica dell'uomo/uso delle macchine, che in vario modo ma con iden­

tica forte passionalità era stato oggetto degli studi e delle riflessioni di molti uomini del Senecento e dell'Ottocento.

(71) Cfr. AG, AS. Libro dà Vrrbali 9. c. 77v-8Ov. Alle c. 78r-80v ~ lm­
serino il ICStO COmClv,IlO nel plico consegnalO ai Georgofìli nel J853 che
fu poi pubblicilo negli Am, N.s., IO, 1863, p. CXXX11-CXXXVIII
(71) Cfr. L(ffrTa di E. Rubieri a E. BarS2:nti. F. Malteucd. 22 semmbre
1863. AG, AS, Bus/p 47.541, minuta di lcltcr.l
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(73) Il Gov<:rno grnnduClle di TOSClna aveva concesso a Bmami e
Mmeu"i la pateme in dala 15 maggio 1854. due giorni dopo quella rila­
.'iCiala in Inghilterra. Gli sludi preliminui sul molorn scoppio di Bmami
sono conservali prcs§O rOsserv,llorio Ximcniano di Firenze che ringrnzia.
mo per la collaborazione
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Dalla Fototeca dei Geo1gofili



le: immagini riprodotte: fann pane: dc:! Fondo R. .D.A.



l - Banirura dci eme di rri~ glio a ma china, in un'aia on pagliai



2 - Aratro monovomer a bilancere per lavorazioni profonde. azIonato da due locomobili a vapore. 1912



3 - Prove di ararura con mOloarJcrice a sei vomeri, mano 1914



- Lo omobùe con morore a petrolio. 191 ~



5 - Lavori di ararura con rrarrore cingolato modo Balilla, 1938



6· Tratt re ingoiato modo Balilla on aralro. 193



7 - Rasrrello a cavalli



8 - Prototipo di voitafìeno ranghiat re trainato da rrannce



9 • Mierirri i Ma Cormick nella renura di Marsiliana (collezione Cor ini)



IO - Mierilega al lavoro on speHarori



Il -Mierilc:gatriee Krupp [minata. 19 6



12 - .\lic[irrcbbla[cicc



13 - Mierirura con macchina MacCormick



I - Hm:.l di frllmcl\lo prcp;lrJ(J per la ballilllrJ



J5 - I\lacchina lrebbiarri e unira apre amce nella renutJ di Mar iliana (ollezione or ini)



16 • '"t'( hio modello di trebbiatrl~l"



}- - ricamenro dei ovoni uU'e1evar r per alimenrare la [rebbiam e



• Alimentazione della trebbimke



t

I l

•'., ,

l')· Trrbbimicr OlI b,uro m locIlid di mOm<lgn3, l'H')



20 - Camiere di la\'oro nella rrebbiarura. ompresa la fa e tìnale di pre arura della paglia



21 - Battirura all'aia dci grano



22 - rrcbbiarura a fermo ncl ferrare e



13 . TrebbiJ(ura del frumento



24 - (nsac arura del grano



25 ~ Mielimbbimice. Scarico dci $.1cçhi sul campo



26 - IllCcoglipre apaglia. pani olare



r . Prtu3trici ~ mOlore, lC'nUI~ di Mmililll,i (collnionc Col>ini)



28 - Paglia pressara nella renura di Mar iliana (oBezione or ini)



29 - Il raglio del pagliaio





Macchine trattrici della prima metà del :xx secolo

Esempi di quelle Ild'epoca» raccolte nella mostra realizzata nel Piazzale degli Uffizi

a cura di

C.A.M.A.E. (Club Amatori Macchine Agricole d'Epoca) - Arezzo



GlAP Rasura-1918



BUBBA sprnmentale - 1920121

PAVESI-TOLOlTI P4, Sttione - 1918



BUBBA - UT - 1922



U\ ROBUSTA. In Italia ~ni\';l aKl chianuu b rl'<llIria HSC.S. IHolhc:r.SchrlJu·Cb~ton.Schutlkwonh) comunI in Inghill=oll nq;Ii anni 192412S. erano due
modc:lli dl 30 e 40 Hp



FORD O . on =figlio. osI Henry Ford denominò la ua tramice Forclson. iamo in piena guerra mondiale e Ford che ha motorizzato l'America con le sue
auro, pensa che mancando uomini e buoi, o orra una rrarmce per lavorare la lerra.lnizia nel 1916 e due anni dopo ha già prodono 34.167 macchine. L'esemplare
riprodotto è del 1926



LANDINI HP30. Prodorra dai frarelli Landini a Fabbrico la loro prima rrami e è la mororizzazione della locomobile (molro affine alla locomobile Bolinder sve­
dese). Di quesro modello prodorro dal 1927 al 1934 uscirono 280 esemplari; cosrava lire 27.000; ci sono in giro non più di lO macchine funzionami



M tesra calda, uno dei rari esemplari rimasa. 30 Hp, monocilindrico, 21
q.li di pe o, velocità 3,518, 450 giri/min., 2 marce avanti + r.m.• anno 1928

MODELLO 700A FIAT. Indubbiamente la Fiat è protagonira in Iralia e nel
mondo, anche per quantO riguarda la meccanizzazione agricola. L'esemplare
riprodotto. appartenuto alla Casa Reale, è del 1929. quando la produzione
trattoristica da Torino era stata spo rata a Modena (1928) presso le officine
Costruzioni Industriali



BALILLA Moromeccanica. La PaveJoi-Toloni allor hé cambia la ragion~ o -i.lle in "~1olOmeccanica" non lìni c~ di s{Upir~: Inizia la produzione del famo o "Balilla".
Anche quesro modello precorre i rempl. glJ nd 1929 ha tre marce con ridunorc. _ r tromaree la pul ggia collega!J al camhin. hlo<.:co del differenziale. La piccola
lrmrice da lO HP è ma a da un malore a petrolio. cilindri verticali. giri I '500. peso kg. 500. Puo correre ioo J Lì km/h



FIAT 02 B - 1924



L\NDlNI.4() HP - 1930



•

OR.')1. T~mici. preuet ucbbic 19'10



LANDIN! VELITE 30HP. iamo ncl 19 5. La undini • .::he ha già nd mercato il uper Landini da 50 CV, un pezzo fondamentale per la meccaniuazione agrico­
la italiana, immene ul mercato que to tipo di tranore detto velite, dal nome d l guerrieri romaOl arm ti leggeri. In produLione dal 1935 al 1953 ne furono pro­
dorti 3446 esemplari



" UPER"ORSI, uscico dalla fabbnca r i Il 31 luglio 1936 (dara imprC5Sa ndla fu oliera); non av va ancora il uper Orsi, il giunco cardanico che comandava il
regolacofe. Potenza 40/45 CV. Prodono In 1020 esemplari



URSU OMP55 - 1954, Officine Meccaniche Ferroviarie Pisroiesi



OR. I A TORE" - 1954.• 'd 19';4 la "Orsi" produ e un modello da 2- CV")' [Orc" (n me di un rapa e di pie ola raglia), Gli "or i ti" non lo con iderarono
un "C r I " non dette buoni tl ulrari e fu ubito mlilUito dall'O-2';, Di tore ne furono prodoni 010 52 e emplari. La 'Orsi" chiuderà i battenti il3 luglio 196



ORSI RV. La trattrice rsi a testa calda moddlo RV (regolatore variabile) ha una potenz.a ma ima di 48 Hp al regime di 6-'0 giri, viene comunemente chiamata
" uper Orsi". La cilindrata di 10340 cm'. il peso di 32 q.li. le marce 3 da 3. a 6.26 ora. e furono prodotti appena 228 peni; pochi pertanto i po ses ori



Jl motote a vapore E. della e Company (U Al. era costruito contem·
poraneamente 3.1 primissimi trattori. ma la E aveva grande uccesso nel

ettOte delle vapori re
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Le macchine riprodone in queS(a sezione sono solo alcuni esempi dei mezzi posseduri dai collezionisti del nosero club
C.A.M.A.E., che con ranta passione e sacrificio li hanno salvati, conservaci. recuperari. Un nome per cuni: Lorenzini Mario
che con tanta dedizione e con l'aiuto del resraurawre Franco Burini è riuscito a creare una collezione di macchine agricole
d'epoca tr.tle più grandi d'Europa.
Il C.A.M.A.E. esprime anche il suo plauso nei confronti di quei soci che con entusiasmo e abnegazione hanno panecipa­
tO alla cosiddena "marcia del secolo: raid Arezzo-Firenze di tr.tnori d'epoca a testa calda" per ricordare il 5«010 della mec­
canizzazione "che ha rivoluzionaw il lavoro dei campi": Basagni Silvano, Baseni Giovanni. Calussi Leopoldo. Capacci
Mario, Di Mare Michele, Fabianelli Romano, Ferrini Ernesto, Gabridli Carlo. Giorgeschi Gabriele, Goti Federico,
Marconi Giuseppe, Papalini Giovanni, Rosadini Renato, Vaccini Luciano. Vaccini Mauro, Vìchi Giovanni.
Infine un ringraziamento ad esposiwri come Agnolozzi Vasco, Ghez2.i Giacomo e Giulio, Lombardi Maurizio, anmo!
Angiolo, Pieralli Ademaro e Sarchieni Fr.tnco.

Proprietari tramici

BOMBARDI Carlo
CURZI Gianfranco
FERRI I Erneslo
FORMELLI Angiolo
GIORGI Giorgio
GOTI Federico
LORENZI I Mario
NERI Lino
SARCHIETII Franco
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